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Haec est voluntas Dei, sanctificatio vestra. 

«Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione». 


S. Paolo, !« ai Tessal., IV, 3. 




AI DILETTISSIMI PADRI E FRATELLI 
DELL’ ISTITITO DELLA CARITÀ 


È presso a compiersi un anno dacché la morte ci 
rapiva il Padre caro e venerato. 

Ma l'uomo savio e buono anche\quand’ è passato 
ad altra migliore vita, continua pure a vivere fra 
coloro altresì che gli furono per vario vincolo di af¬ 
fetto congiunti nella vita terrena e che egli lasciò 
superstiti dietro a sé: di lui, quando ce ne è tolta 
per morte la sensibile presenza, si può dire, a ve¬ 
race consolazione dell’animo, quella parola che la 
Sacra Scrittura dice di Abele, il primo giusto che 
abbia subita la morte, defunctus adhuc loquitur; 
ei parla tuttora anche defunto (Heb. XI, 4). 

E il compianto nostro Padre Luigi Lanzoni ci 
parla ancora nella memoria del cuore sempre; e ora 
viene a parlarci e a ridestare più vive, dirò così, 
dentro ai nostri cuori le memori voci, in queste ptu- 
gine che io vi presento di lui. 

Noti formano che un libro di piccola mole, ma 
che pure è assai prezioso; poiché in esso il caro 
Padre, con quella tersa e succosa brevità, la quale 
é bella dote di ogni suo scritto, ci intrattiene dello 
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stato religioso, e di gitella religiosa perfezione, che 
dece per tutti noi essere la mira costante della no¬ 
stra vita, l’oggetto unico e carameìite diletto, a cui 
si è consecrato e a cui vuole amorosamente intendere 
sempre il nostro spirito. 

E questa operetta il compianto Padre, con pen¬ 
siero, in cui è un raggio della sua amorevole iontù, 
la volle dedicata a voi, cari novizi, che siete le spe¬ 
ranze dell’ Istituto ch’egli ha tanto amato, e ne por¬ 
tate in voi l’avvenire, a voi che siete in quel primo 
stadio della vita religiosa che ne è aqipunte la scuola, 
e dal quale dipende in gran quarte tutto il decorso 
di essa; e se in questo temjìo del noviziato voi poco 
e rimessamente seminate, qjoco anche mieterete diqì- 
l>oi: se invece nel lume e nel fervore dello spirito 
seminate molto, molto altresì raccoglierete. Hoc 
autem dico, sono parole dell’Apostolo san Paolo, 
che assai bene si convengono alla condizione vostra, 
0 cari novizi, hoc autem dico: qui parce seminai 
parce et metet, et qui seminai in benedictionibus 
de benedictionibus et metet... Questo poi io dico : 
chi semina con parsimonia, eziandio mieterà par¬ 
camente, e chi semina con abbondanza 'anche mie¬ 
terà con abbondanza (IL Cor. IX, 6). 

Ma oltrecchè a’ novizi sarà pure utilissimo a 
tutti noi questo libretto del caro Padre nostro, che 
ci richiama a considerare la natura ed i doveri del 
nostro stato di religiosi, perocché tutti abbiamo pur 
sempre bisogno di aiuti a mantenerci e ad avanzare 
nel bene. Laonde io dico a tutti con fiducia quelle 
parole di san Leone Magno: Nemo est, ut confido 





de vobis qui se ad opus bonum non gaudeat incitari. 
Non v’ è nessuno^ io confido, fra vai, il quale non 
goda di essere esortato a lene operare. Perocché la 
natura nostra, continua a dire il medesimo Santo, 
fino che dura ad esser mortale essendo mutabile, 
abbeuchè siasi avanzata al sommo studio della virtù, 
siccome può sempre trovar dove cadere, cosi può 
sempre avere onde crescere: e la vera giustizia dei 
perfetti sta in questo che non presumano giammai 
di essere tali, affinchè cessando di essere solleciti 
nella carriera non ancor terminata, non diano nel 
pericolo di scapitare ove abbiali deposto il desi¬ 
derio di acquistare (Semi. 2 de quadrag.). Il qual 
medesimo insegnamento ci è pure inculcato dal¬ 
l’Apostolo san Paolo quando dice di sè, scrivendo 
ai l'iliqjpesi : Fratelli, io non mi credo di aver toc¬ 
cato la meta: ma questo solo che dimentico di quel 
che ho dietro le spalle, verso le cose stendendomi che 
mi stanno davanti, mi avanzo verso il segno, verso 
il premio della suprema vocazione in Cristo GESÙ. 
(Philipp. Ili, 13, li). E alla luce di tali insegna- 
menti voi ben vedete, o dilettissimi, (quanta ragione 
abbiamo tutti di reputarci sempre un qm’novizi, an¬ 
che quelli tra noi, ai quali il tempo del noviziato 
è ormai tm tempo molto lontano: e (quanto dovere 
ne incombe semqìre di addestrare e disporre l’anima 
nostra ad asceitsioni più alte e ad una più com¬ 
piuta rinnovazione. Così che tutta la vita nostra si 
qniò dire che debba essere come tm laborioso e amo¬ 
roso noviziato a quella vita celeste, in cui faremo 
veramente qtrofessione di perfettissima carità, alla 
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quale andrà congiunta in eterno una qìace e una 
letizia perfettissima. Questo libretto adunque ci ri¬ 
guarda tutti. I 

E forse voi vi aspettavate del caro Eadre. in 
luogo di qtiesto, un altro scritto, come ve n’ era sfata 
data già qualche notizia, il quale vi ragionasse ap¬ 
punto di qttella carità perfetta e di qtiella somma 
pace del Paradiso. Ma di un tale scritto non mi 
renne fatto di trovare che una qualche noìerella e 
ttn qualche schizzo, e in disteso poco più che il prin¬ 
cipio. Invece, e quasi in compenso, egli stesso, nel 
tempo della sua ultima malattia, diede questo trat- 
tatello già compiuto cui uno de’ nostri Padri perchè 
lo rivedesse, e con quella serenità di animo che ci è 
conforto grande ed esempio quando ripensiamo alla 
dipartita dolorosa e inaspettata, gli disse che se ei 
guariva glie lo riconsegnasse e se no ne avrebbero 
poi fatto quel che sarebbe sembrato meglio... Or 
sembra a me in presentarvi questo libretto che io 
adempia ad una ultima volontà di lui e che di lui 
vi ptresenti in queste care e brevi pagine quasi il te¬ 
stamento. 

Noi converseremo ancora con lui in leggetidole; 
e se ne ascolteremo e ne mediteremo in cuor nostro 
le savie parole, ei ci sarà, ancora maestro e scorta 
fidata a ben regolare le nostre vie fino a che arri- 
riamo noi pure al termine del viaggio, per esseìx 
accolti anche noi nel gaudio del Signore. Certamente, 

0 dilettissimi, la vita religiosa, di cui questo libretto 
ci ragiona, è la più sicura via per giungere a quel 
gaudio, a cui (pianti siamo Cristiani dobbiamo aspi- 








rare e sospirare... Patriam uostram paradisum com- 
pxitaiiiuS| come dice san CJ^priano (D 0 inortaiitat6j 
in fine)... noi consideriamo il paradiso come nostra 
patria... Anzi della vita religiosa si parlò e si 
scrisse, voi ben lo sapete, come di un paradiso in 
terra. Questo libretto pertanto, il cui frutto salutare 
dovrebbe essere di mantenere e accrescere 0 di risve¬ 
gliare in noi (piella generosa alacrità dello spirito, 
per la gitale solamente può sembrarci la vita reli¬ 
giosa, anche fra le molte e inevitabili miserie ter¬ 
rene, quasi un paradiso, vi sia in qualche modo com¬ 
penso anche dell’altro che ci aspettavamo intorno al 
paradiso vero e celeste. 

Lassù io spero, per la grazia del S. N. GESÙ 
Cristo, che giungeremo tutti un giorno e là ci riu¬ 
niremo in una più dolce e santissima unione con lo 
spirito eletto del caro Padre, che ci lasciò ipxeste 
pagine, a contemplare e a lodare in carità perfettis¬ 
sima ed eterna il nostro Dio; il quale ri voglia be¬ 
nedire tutti e ciascuno, come io lo prego dalVintimo 
cuore, con ogni benedizione spirituale del Cielo in 
Cristo {Eph. I, 3). 

Calvario di Domodossola, novembre 1901. 


Bernardino Balsari, p. g. 









AI NOVIZI 

DELL’ ISTITUTO DELLA CARITÀ 


Molti parlano di religiosi e di stato religioso, 
ma non conoscono il proprio significato di questi 
vocaboli : i cattivi ne parlano male per l’istinto 
che hanno di sparlare di tutte le cose buone ; 
e dei buoni stessi non pochi ne parlano bene 
solo per imitazione. L’illustre conte Carlo di 
Montalembert, uno dei più sinceri ammiratori 
ed eloquenti lodatori dello stato religioso del 
nostro tempo, dice ingenuamente di sè stesso : 
« Chi sapeva qualche anno fa che cosa fosse un 
monaco? Io per me... credevo ben di sapere 
presso a poco che fosse un santo e che fosse la 
Chiesa, ma non sapevo affatto che fosse un mo¬ 
naco o un ordine monastico. Sentivo anch’ io i 
pregiudizi del mio tempo, e in tutto il corso 
della mia educazione domestica e pubblica nes¬ 
suno ha pensato darmi qualche nozione degli 
Ordini Religiosi. Erano corsi appena treni’ anni 
dopo la loro rovina, e già li trattavano come 
quelle specie perdute, le cui ossa fossili ricom¬ 
paiono di quando in quando ad eccitare la cu¬ 
riosità o la ripugnanza degli osservatori... Credo 
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che la più parte degli uomini della mia età sa¬ 
ranno persuasi di quello che io dico. Forse che 
non siamo tutti usciti di collegio, sapendo a 
mente il numero delle cortigiane di Giove, ma 
ignorando fino il nome degli Istitutori di quegli 
Ordini che hanno incivilito 1’ Europa e più di 
una volta salvato la Chiesa?» (1). Cosi egli, e 
cosi possono dire moltissimi. 

^la voi, cari Novizi, almeno voi non dovete 
ignorare la natura e i doveri dello stato a cui 
volete consacrarvi per sempre : e quindi offro 
a voi queste pagine che ho scritto proprio per 
voi, nelle quali vi chiarirò brevemente e alla 
semplice la natura e i doveri dello stato reli¬ 
gioso. Fate buon viso, ve ne prego al mio umile 
dono, e abbiatevi in esso una piccola significa¬ 
zione deir amore che vi porta il vostro 

affezionatissimo in G. C. 

L. Lanzoxi i>. g. 

(1) Mostalembert, I Monaci d’Occidente, voi. I. In- 
trod., c. II. 


I 









CAI^O I. 

Definizione dello stato religioso. 


Uiutur rt 

statHM litteiH 

« ('ìoftoìino deve couo«cert* Ih lega** 
i* lo stato che professa ». 

S, A«««fTi:fo, De fide et oper. 


Il religioso è \in cristiano che abbraccia non solo 
i precetti del Vangelo ma anche i consigli, e vuole 
osservare oltre ai comandamenti anche i desideri di 
Gesù Cristo; sacerdote o laico che egli sia. per evi¬ 
tare ciò che è vietato, rinunzia anche a quello che 
è permesso, per fuggire il male ne allontana fino il 
pericolo, per giungere al bene aspira all’ottimo, e per 
essere più sicuro della propria salute vuol fai’e più 
che non sia necessario a salvarsi. Egli si obbliga a 
tale perfezione di povertà, di castità, di obbedienza 
che non si può esigere da tutti i cristiani, rinunziando 
liberamente e generosamente alle umane soddisfa¬ 
zioni del matrimonio, della proprietà individuale, 
della personale volontà, e suggellando questo tri¬ 
plice sacrifizio col suggello infrangibile dei voti. Un 
cristiano che in tale guisa ha trionfato del mondo 
colla povertà volontaria, del suo corpo colla castità, 
di sè medesimo coll’obbedienza, entra per mezzo dei 
voti nello stato religioso, e tre volte vincitore dei 
suoi più fieri nemici, si ascrive ad alcuno di quei 
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valorosi drappelli della Chiesa militante, che si chia¬ 
mano Società religiose. È questa presso a poco l’idea 
che deve avere dello stato religioso chiunque non 
voglia averne un’idea falsa. Spetta poi alla teologia 
il darcene un’idea più compiuta ed esatta. 

Le definizioni dello stato religioso che leggiamo 
nei teologi si possono ridurre alla seguente : Stato 
Religioso è quella stabile maniera di vita in cui 
r uomo cristiano tende alla perfezione evangelica me¬ 
diante i tre voti perpetui di povertà, castità, obbe¬ 
dienza, professati secondo una delle Regole approvate 
dalla Chiesa (1). Dichiariamo a parte a parte questa 
definizione. 

È certo che tutti quanti i cristiani devono ten¬ 
dere alla perfezione, perchè fu detto a tutti dal di¬ 
vino Maestro: «Siate perfetti, siccome il Padre vostro 
celeste è perfetto > (2). E poiché la perfezione evan¬ 
gelica sta nell’adempiere i due comandamenti della 
carità di Dio e del prossimo, è chiaro che quanto 
all’osservanza dei comandamenti i religiosi non dif¬ 
feriscono punto dagli altri cristiani. La differenza 
consiste solo in questo, che la comune dei fedeli si 
contenta di osservare i divini comandamenti, mentre 
invece il religioso per conseguire la perfezione del- 
r amore di Dio e del prossimo adopera anche tre 
mezzi utilissimi ed efficacissimi consigliati da G. C., 
che sono la professione di una effettiva povertà, ca¬ 
stità ed obbedienza, i quali tre mezzi si dicono con¬ 
sigli evangelici. La professione poi dei tre consigli 


(1) Vedi SuAREZ, Theologia, Tom. VII, Tract. VII, De 
sfafu perf. et relig., e Billuakt, De sfata relig. Dissert. I, 
art. I. 

(2) Matteo. V, 48. 
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evangelici si può fare, salva la sostanza, in vario 
forme e con maggiore o minore larghezza, e quindi 
ci vuole una Eegola che ne determini la forma e i 
limiti, ed è necessario che questa Regola sia approvata 
dalla Chiesa, affinchè ognuno sia certissimo di non 
errare in cosa di tanta importanza. Ora i consigli 
evangelici in sì fatta guisa professati, ove sieno sug¬ 
gellati da voto perpetuo, costituiscono l’uomo cri¬ 
stiano in quella stabile maniera di vita che si chiama 
stato religioso. 

Il che vale quanto dire, che ciò che distingue e 
contrassegna i religiosi sono tre cose loro proprie: 
1® robbligazione che hanno di osservare i consigli 
evangelici di povertà, castità e obbedienza; 2® l’avere 
contratto questa obbligazione in forza di voto per¬ 
petuo; 3® l’avere una Regola approvata dalla Chiesa, 
da cui l’anzidetta obbligazioqe riceve la sua esterna 
forma e i suoi limiti. Senza l’uno o l’altro di questi 
tre elementi non vi ha stato religioso. Diamo qualche 
schiarimento di ciascuno di essi. 


§ 1 . 

Primieramente è essenziale allo stato religioso 
robbligazione di osservare i consigli evangelici di 
{KDvertà, castità e obbedienza, perchè il vocabolo re¬ 
ligioso deriva da religione, e religione, come suona 
il vocabolo, viene da relegare, ossia legare di nuovo. 
A quel modo, dice S. Tommaso, che l'uoino si lega 
e unisce a Dio la prima volta nel Battesimo morendo 
al peccato, cosi per la religiosa perfezione l’uomo si 
lega a Dio una seconda volta, morendo non pure al 
peccato ma anche al secolo: Sicnt in Baptismo homo 
per fidei religionem Deo ligatur, peccato nioritur; ita 
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per votimi religionis, non solimi peccato, sed saeculo 
moritur (1). E che alti’o rimane a fare al cristiano 
che aspira ca perfezione, dopo essere morto al pec¬ 
cato. tranne il morire anche al secolo? A quella 
guisa infatti che sotto il nome di peccato s’intende 
tutto ciò che è male, così sotto il nome di secolo s’in¬ 
tende tutto ciò che è incentivo al male, ovvero osta¬ 
colo al bene: il peccato è ogni cosa illecita, il secolo 
è ogni cosa che, sebbene lecita, è pericolosa: il pec¬ 
cato è un mostro di tre teste, che sono la sensualità, 
l’avarizia, la superbia, e il secolo è l’insieme di tutte 
quelle cose onde si cibano le tre teste del peccato, 
poiché la sensualità si ciba di piaceri, l’avarizia si 
ciba di ricchezze, la superbia si ciba di amore alla 
propria volontà. Indi è che siccome l’uomo per le¬ 
garsi a Dio la prima volta e divenire cristiano 
deve col Battesimo morire al peccato tricipite; così 
per legarsi a Dio la seconda volta e più strettamente 
di prima, e cosi divenire rilegato ossia religioso, non 
gli rimane che morire anche a ciò che, sebbene non 
sia peccato, pure suoi esser la velenosa esca del pec¬ 
cato, ciò sono i piaceri, le ricchezze, la propria vo¬ 
lontà, al che egli muore colla professione dei consigli 
di Cristo, di castità, di povertà e di obbedienza. 

Onde si vede anche perchè di tutti i dodici con¬ 
sigli evangelici (2), soli i tre suddetti sieno essenziali 
allo stato religioso: perchè cioè (lasciando stare che 
solo quei tre furono per tali riconosciuti dalia Chiesa, 
che è l’infallibile interprete della volontà di Cristo 

(1) Upusc. Cantra impugnanf. Dei cutfum et Relig. c. I. 

(2) .S. Bonaventura nel suo Comjiend. theolog. veritatìs 
lib. V, c. 70 enumera dodici consigli dati agli uomini da 
Gesù Cristo e registrati nei santi Evangeli. 
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fondatore dello stato religioso), solo quei tre sono 
necessari a rimovere tutti gli ostacoli che si oppon¬ 
gono ali’ottenimento della perfezione, e a rendere 
compiuta l’oblazione che l’uomo fa di sè e delle cose 
sue a Dio. Del resto si capisce facilmente che gli 
altri consigli evangelici o sono compresi in questi 
tre, o ne sono ie conseguenze. 

§ 2 - 

In secondo luogo è essenziale allo stato religioso 
l’avere contratto l’obbligazione ai tre predetti con¬ 
sigli evangelici in forza di voto perpetuo. Religionis 
status (dice S. Tommaso d’Aquino), reqiiirit ut ad 
haec tria aliquis voto ohligetur (1). Perchè la parola 
stato dice qualche cosa di stabile e permanente, e 
quindi esige una obbligazione perpetua e irrevoca¬ 
bile, quale è quella del voto, E questa è la differenza, 
secondo S. Tommaso, che corre tra i parrochi e i ve¬ 
scovi, che questi sono in istato di perfezione, e quelli 
noi sono, rigorosamente parlando, se non per parte¬ 
cipazione: perocché i parrochi non si obbligano alla 
cura delle anime con voto, nè con obbligazione per¬ 
petua, ma possono iasciarla quando vogliono, mentre 
i vescovi sono in istato di perfezione, perchè hanno 
una obbligazione perpetua all’ufficio pastorale, nè 
possono lasciarlo senza averne il permesso e l’auto¬ 
rità dal Sommo Pontefice. 

E qui. a megiio intendere queste cose, giova ri¬ 
cordare che i teologi colla parola stato vogliono si¬ 
gnificare una stabile maniera di vita; il perchè essi 
distinguono molte specie di stati, secondo i molti 


(!) n^-U”, q. 184, a. 6. 


3 
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rispetti nei quali considerano la vita cristiana (1). 
In quanto considerano la vita cristiana immedesi¬ 
mata colla vita della Chiesa, distinguono lo stato 
della Chiesa trionfante dallo stato della Chiesa 7nili- 
tante. Nella Chiesa militante poi. o considerano la 
vita cristiana secondo la ragione del bene comune 
di essa cristiana società, e in questo rispetto distin¬ 
guono lo stato chericale dallo stato laicale; ovvero 
considerano la vita cristiana secondo la ragione del 
bene proprio degli individui cristiani, e in questo 
rispetto distinguono lo stato di vita comune dallo 
stato di vita pei-fetta, al quale ultimo appartengono 
lo stato vescovile e lo stato religioso: quello è stato 
più sublime, in cui si richiede una perfezione già 
formata ed idonea all’esercizio delle opere di quella 
carità perfettissima che giunge fino al sacrificio della 
propria vita in vantaggio del prossimo, e perciò viene 
detto status perfectionis exercendae; questo invece è 
stato meno alto e di perfezione minore, ma più si¬ 
curo, in cui si tende e aspira a perfezione per mezzo 
della professione dei voti di povertà, castità e obbe¬ 
dienza, e quindi vien detto status perfectionis acqui- 
rendae (2). 

Alcuno potrebbe dire che siccome lo stato dei 
vescovi è stato di perfezione, benché si obblighino 
in perpetuo al servigio della loro Chiesa senza farne 
voto, così il religioso senza far voti può essere in 
istato di perfezione, purché in qualsiasi modo si ob¬ 
blighi in perpetuo a praticare i tre predetti consigli 
evangelici. Ila quest’obbiezione non è che un circolo 

(1) SuAREZ, Tractat. De statu perfect. et relìg. 
lib. I, cc. I e U. 

(2) Suarez, loc. cit., cc. XIII, XIV. 
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vizioso, perchè tale obbligazione perpetua del reli¬ 
gioso è appunto per natura sua un voto (1). 

Infatti il vincolo indissolubile che obbliga in per¬ 
petuo il vescovo al servigio della sua Chiesa nasce 
da un patto ch’egli stringe con essa di non più ab¬ 
bandonarla, il qual patto, o sia per istituzione divina 
0 sia per istituzione ecclesiastica (il che qui non monta 
il cercare), non può essere disciolto che dal Romano 
Pontefice (2); mentre invece l’obbligazione perpetua 
del religioso per natura sua non può nascere che da 
una promessa che egli fa a Dio, al cui servigio l’uomo 
religioso si vuole direttamente dedicare, e non diret¬ 
tamente al servigio della Chiesa: ora una tale pro¬ 
messa che il religioso fa a Dio di cose consigliate 
da Cristo, come cose certamente migliori delle loro 
opposte, è già di natura atta un voto, che è promissio 
Deo facta de meliori bona (3), 

Che poi i voti religiosi sieno semplici o solenni (4), 
non fa nulla quanto alla sostanza dello stato reli¬ 
gioso, perchè lo stato religioso richiede solo, per i 
motivi che si addussero, la perpetuità del voto, e 
anche il voto semplice può essere perpetuo: infatti 
lo stato religioso è, come vedremo, d’istituzione di¬ 
vina, mentre invece la solennità dei voti è fuori di 
ogni dubbio d’istituzione ecclesiastica (5), Del resto 

(1) SuAREZ, loc, cit., cc. XV, XVI. 

(2) Iknocbszo III, Sexf. T. I, c. U. 

(3) S. Tommaso, U»-II«, q. 88, a. 2. 

(4) Un voto si dice solenne quando è accettato dalla 
Chiesa; quando poi non vi è quest'accettazione da parte 
della Chiesa, il voto si chiama semplice. Cosi dicono i teo¬ 
logi comunemente. 

(5) I! giure canonico antico voleva che i tre voti co¬ 
stituenti lo stato religioso fossero solenni, ma il giure 
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giova ricordare, che il voto semplice e il solenne, per 
ciò che è della essenza del voto, sono la stessa cosa, 
e la lor differenza è solo estrinseca, non intrinseca 
alla propria natura del voto (1). Queste estrinseche 
diflferenze poi, ossia note proprie dei soli voti solenni, 
sono principalmente quattro: 1° che nella professione 
religiosa di voti solenni la tradizione e Yaccettazione 
sì da parte del religioso che da parte della religione 
è assoluta, per forma che non solo il religioso è le¬ 
gato alla religione in perpetuo, ma rimane altresì la 
religione legata in perpetuo al religioso, e solo il 
Papa può disciogliere questo vincolo, mentre invece 
nella professione religiosa dei voti semplici la tra¬ 
dizione è perpetua dal canto del religioso, ma l’ac- 
cettazioneè solo condizionata dal canto della religione: 
2“ che il voto soieime di castità, è un impedimento di¬ 
rimente il matrimonio, ma non così il voto semplice 
per sè stesso, il quale per sè stesso non è che un 
impedimento, come dicono le scuole, impediente (2): 
3“ che il voto solenne di povertà rende il religioso al 
tutto incapace di ritenere o acquistare o eredare 
qualsiasi proprietii o dominio di cose temporali, il 
che non fa il voto semplice, il quale anzi conciliasi 
molto bene col così detto dominio radicale] 4® che 

nuovo si contenta dei voti semplici. Il primo istituto reli¬ 
gioso di voti semplici approvato dalla Chiesa è quello 
della Compagnia di Gesù, poiché Gregorio XIII con la 
Bolla Ascendente Domino dichiarò essere semplici i voti 
degli scolastici della Società, e che ciò non ostante e.ssi 
sono verissimi religiosi. 

(1) SCAREZ, loc. cit., lib. II, c. V. 

(2) Puoi vedere schiarito questo punto da A. Rosiusi, 
Filosofia del Diritto, voi. Il, lib. Ili, sez. I, c. IV, art. U, 
n. 1161, annotazione. 
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il voto solenne di ubbidienza annulla nel foro civile 
qualunque contratto od obbligazione assunta dal re¬ 
ligioso senza consenso del superiore: e quantunque 
non annulli per sè stesso i detti obblighi nel foro 
della coscienza, tuttavia anche in questo possono es¬ 
sere annullati per volontà del superiore, il che non 
avviene per il voto semplice (1). 

§ 3. 

Finalmente è essenziale allo stato religioso avere 
una Regola approvata dalla Chiesa, da cui l’obbliga¬ 
zione dei voti riceve la sua esterna forma e i suoi 
limiti (2). Perchè la professione dei tre consigli evau- 

ll) Questa è tutta dottrina del Suarbz, Ioc. cit., cc. X, 
XI, xn, XIU, XIV: 

(2) Una Regola è essenziale allo stato religioso, consi¬ 
derato questo non già in sè stesso e nel suo concetto 
astratto, ma nella sua pratica attuazione ed applicazione 
a qualche società religiosa; perchè del resto si sa bene, 
che lo stato religioso fu fondato da Gesù Cristo, ma non 
sono opera di Lui le Regole religiose, benché si possano 
credere scritte con una particolare assistenza di Dio. Vedi 
Billuart, De stata relig. Dissert. L art. 2. 

E ben vero che nei primi tempi della Chiesa i religiosi 
\'ivevano senza regole scritte, avendo per regola le tradi¬ 
zioni orali e la viva voce dei superiori, nella qual guisa si 
andò innanzi fino al .secolo di Costantino, quando S.Pacoinio 
ebbe dal cielo una Regola, scritta per in.ano di xm angelo 
(Palladio, Hist. lausiaca de Thaben.\ Sozomexo, lib. Ili, 
Hist. Eccl. c. XIII; Gexxadio, lib. De illust. Eccl. script. 
c. VII; S. Girolamo, Praef. in Eeg. S. Pachomii; Baronio, 
Annaf. 328; Martirologio Rom.)\ ma non tardò guari a sen¬ 
tirsi la necessità d'avere regolamenti precisi e metodici, e 
quindi comparvero nella Chiesa le monastiche legislazioni. 




gelici, benché giurata con voto, si può fare, salva la 
sostanza, in varie forme, come si é detto sopra, e 
con maggiore o minore larghezza, quindi è neces¬ 
saria una Regola che determini in che modo e tino 
il qual punto i consigli evangelici si vogliono pro¬ 
fessare. Lo stato religioso infatti è uno solo, ma sono 
moltissime le Religioni, le quali si moltiplicano e dif¬ 
ferenziano e per la diversità, del fine particolare che 
si propongono (or di convertire gl’infedeli, or di re¬ 
dimere gli schiavi, or di assistere ai malati o ai pri¬ 
gionieri, eco.) e per la diversità de’ mezzi che ado¬ 
perano a conseguire il loro proprio fine (come sono 
predicare, salmeggiare, macerare la carne, eec.): il 
qual fine e i quali mezzi voglionsi da una Regola 
determinare. 

Questa Regola poi dev’essere approvata dalla 
Chiesa per più motivi: 1» perchè quelli che la pro¬ 
fessano sieno resi certissimi dal giudizio del tribunale 
più competente in queste materie, come è quello della 
Chiesa, che nell’istituto l'eligioso in quella descritto 
non sia punto alterato lo stato religioso fondato da 
Gesù Cristo. E qui non è a dimenticare una opinione 
che si può sostenere con buoni argomenti, che cioè 
le Regole religiose approvate dalla Chiesa non sieno 
state scritte senza una speciale assistenza di Dio. Di 
alcune Regole si sa ciò con certezza: della Regola di 
S. Pacomio attestano molti e gravissimi autori che 
fu dettata da un Angelo (1): della Regola di S. Be¬ 
nedetto è testimonio S. Beiuardo essere stata scritta 


(1) ^ edi S. Girolamo, in Praef. Segui. S. Pachomii ; 
Dionisio Esiguo, hi Vitis Patrum, p. I, c. 59; Pallaiuo, 
ili Hìsf. laicsiaca, c. 38, e, lasciando altri, lo stesso Mar¬ 
tirologio Romano. 












divina magÌK inspiratione atque consilio, quam hu- 
mana priiditìitia vel adinveulìone (1): S. Francesco 
(U Assisi afferma che la sua Regola a lui la rivelò Dio 
stesso, ipse Altisnimns revelavit (2): Santa Brigida 
poi dichiara apertamente, esserle stato rivelato da 
Dio che tutte quante le Regole religiose scritte tino 
al suo tempo (ella morì nel 1373) furono dettate, non 
dalla umana prudenza, ma per assistenza divina, o, 
come ella dice: asph atione eliisdem Spiritus Sancii (S)] 
e per certo, se furono scritte per divino istinto le 
Regole più antiche, non v’ha ragione da credere che 
sieno state scritte diversamente le Regole più recenti; 
2" perchè l’obbedienza religiosa sia »^xrameute l’e¬ 
vangelica obbedienza, che si presta agli inviati da 
Cristo e rappresentanti suoi; 3“ perchè non si ha di¬ 
ritto di proporre e di far rispettare al popolo cri¬ 
stiano una regola di perfezione che non ha l’appro¬ 
vazione e come il suggello della Chiesa di Cristo. 

È bensì vero essere stato Innocenzo III il primo 
che nel quarto Concilio Lateranese proibì l’istitu¬ 
zione di nuove Religioni non approvate dalla Santa 
Sede, perchè nella Chiesa non nascesse confusione, 
w nimia religioninn diversitas gravem in Ecclesiam 
Dei confusionein inducat, firmitcr prohibemus, ne 
quia de caetero novani religioneni inveniat (4); proi- 

(1) Semi, in Ecce nos reliquimus omnia. 

(2i S. Fraxcesco d’Assisi, in Te,ifamenfo. 

(3) Bivelazioni di S. Brigida, lib. VII, c. XX. 

(4) Concil. Laterau. IV (che è il XII dei Concili ecu¬ 
menici), cap. 2se nimia, lib. 3, tit. 30. Questa proibizione, 
benché espressa in una forma as.soluta, pure è intesa dai 
Dottori nel senso qui esposto. E invero, anche dopo In¬ 
nocenzo III furono istituite, come si sa, moltissime nuove 
religioni. 
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bizione rinnovata poco dopo nel Concilio di Lione 
sotto Gregorio X: ina anche prima di questa proi¬ 
bizione, come osserva egregiamente il Suarez (1), 
chi fondava un religioso istituto lo faceva approvare 
dal Vescovo del luogo ove era fondato, e mano mano 
che trapiantavasi in altri luoghi, veniva approvato 
dai rispettivi Vescovi, e in simile guisa diffondendosi 
per tutta la Chiesa riceveva l’approvazione tacita od 
espressa della Chiesa stessa. 

Del resto si sa che anche prima d’Innocenzo le 
principali Regole religiose ebbero esplicite e solen¬ 
nissime approvazioni. La Regola di S. Basilio fu ap¬ 
provata, come pare, dall’ottavo Sinodo, l’anno 869 (2): 
la Regola di S. Agostino è da credersi approvata da 
papa S. Gelasio I (anno 492-496) quando, approvando 
gli opuscoli del S. Dottore, enumera tra questi la 
sua Regola: la Regola poi di S. Benedetto, ch’ebbe 
maggior diffusione e più gran numero di seguaci, 
fu solennemente approvata e confermata da S. Gre¬ 
gorio il. nel Concilio di Roma nel .ó95 (.3). 

(1) Suarez, loc. cit., lib. II, cc. XV, XVI. 

^2) GratUini Decr. c. in omnibus d. 81. L’ottavo Sinodo 
Ecumenico è il Concilio IV Costantinopolitano. 

(3) Barosio, Annoi, ad ami. 595 ex Ms. Sublacens. Le 
quattro Regole più celebri nella Chiesa, perchè le sole ri¬ 
cordate nel corpo del Diritto Canonico antico, sono la Re¬ 
gola di S. Basilio, che prevalse sopra tutte le altre in 
Oriente; la Regola di S. Agostino, che fu in appresso ri- 
ceiTita da molti, massime dai Preinostratesi, dai Domeni¬ 
cani e da parecchi Ordini militari; la Regola di S. Bene¬ 
detto, che divenne la legge comune di tutto l’ordine 
monastico in Occidente, non essendoli tra i monaci che 
i soli Certosini, che vivono non della Regola Benedettina 
ma de’ loro propri Statuti; la Regola di S. Francesco di 
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Poste le quali cose circa la natura dello stato 
religioso, gioverà aggiungere alcune poche jiotizie 
circa le sue origini. 

Assisi finalmente, che segnalò la nascita degli Ordini inen- 
^canti e che venne approvata nel secolo xtii da Onorio III. 
il notevole il giudizio che diede di queste quattro Eegole 
S. Antonino, giudizio che direbbesi arrischiato, se non 
fosse di santo ch’ebbe tanto lume dal Signore: Ret/ula 
BasiliL, dice egli, satis intricata; Regiila Augustini mul- 
tum generali^, et ad jiarticularia parurn descendenji, sed 
per constitutiones ei additas a dicersis religionibus, eius pro- 
fessoribus, austeritatfbus et caeremoniis adornata; Regula 
Beati Rrancisci brevis ef, propter multa praecepta, scru~ 
pulis piena; sed Regula sanctissimi Benedicti singula 
quaeque dare describit. Quae etiam ut approbata allegatur 
in decretis, ecc. S. Axtoxino, part. II, tit. 15, cap. 12, § 2. 


4 




CAPO n. 

Origine dello stato religioso. 


Lo stato religioso non ebbe origine dagli uomini, 
ma fa istituito dal Figliuolo di Dio, Gesù Cristo Si¬ 
gnor nostro. È ben vero che gli uomini in certi mi¬ 
steriosi momenti di meditazione e di santo entusiasmo 
sentono in sè stessi un non so quale istinto che li 
porta alla solitudine, agli atti di espiazione, alla ge¬ 
nerosità del sacriflzio; e gli asceti dell’India, i quali 
contano una storia di mille anni, e i discepoli di Pit- 
tagora che chiamaronsi già col nome di cenohiti (1), 
e certi accenni di Platone nella sua Bepubblica e di 
Epitteto nel suo Qiiadi-o di Cebete confermano queste 
segrete aspirazioni dell’anima umana; ma solo il Cri¬ 
stianesimo ha saputo disciplinare istinti cotanto de¬ 
boli e indefiniti e renderne efficaci e durature le 
operazioni. 

La Sinagoga medesima non ebbe se non delle fi¬ 
gure c come vestigia dello stato religioso, e certo i 
Ss. Padri dilettaronsi di trovarlo figurato ora nei Na 
zarci (2), ora nei Recabiti e ne’ figliuoli de’ Profeti (3), 
ora in Elia ed Eliseo (4), ora in S. Giovanni Battista (5), 

(1) Giamblico, De vita Pythag. 5, 4. 

(2) S. Gregorio Nazianzbxo, Orai, in laudem S. Ba- 
xilii’, S. Gregorio M., lib. XXXII, Maral. 17. 

(3) S. Girolamo, Ep. 13 ad Paulinum. 

(4) S. Girolamo, Ep. ad Ilusficum. 

(5) Cassiano, Collat. XVIII, 6. 














che dai PP. Greci viene chiamato il jìrincipe degli 
anacoreti ovvero il principe dei monaci. 

Ma ad ogni modo lo stato religioso, quale fu de¬ 
finito di sopra, è al tutto nato colla Chiesa e ne fu 
istitutore Gesù Cristo : il perchè meritamente da 
S. Giovanni Grisostomo è appellato una nuova filo¬ 
sofia introdotta nella Chiesa da Cristo, philosophia a 
Christo in genns humamim introdiicta (1), e dai Dot¬ 
tori cattolici è ritenuto essere di diritto divino, non 
però de inre divino pi-aecipiente, ma, solo consulente (’J). 

Infatti il consiglio della povertà non poteva darsi 
da Cristo con parole più chiare di quelle eh’ Egli 
disse a un giovinetto ricco: « Se vuoi esser perfetto, 
va’, vendi quanto hai e dallo ai poveri, e avrai un 
tesoro in cielo, e vieni e mi segui > (3). 

Diede poi il consiglio della castità quando ai di¬ 
scepoli, che dicevano non tornare a conto di ammo¬ 
gliarsi. rispose così : « Non tutti capiscono questa 
parola, ma quelli a’ quali è stato conceduto. Impe¬ 
rocché vi sono degli eunuchi che sono usciti tali dal 
seno della madre, e vi sono degli eunuchi che tali 
sono stati fatti dagli uomini, e ve ne sono di quelli 
che si .sono fatti eunuchi da sè stessi per amore del 
regno dei cieli. Chi può capire capisca > (4). Farsi 

(1) Hom. 17" ad jwpul. Anfiochen., n. 2. 

(2) tStafns religiosus secundum se et quoad subsfantiam 
suatn ab ipso Christo immediate tradltus et institutus fuH. 
atque ita dici potest esse de iure divino consulente. Soaeez. 
De stafu i>erf. et relig., Tract. VII, lib. Ili, c. II. 

(il) Si cis perfectus esse, vade, vende quae habes, et da 
paiqieribus, et habebis thesaurum in coelo: et veni, sequere 
me. M.vtteo, XIX, 21. 

(4) Xoìi omnes capiunt verbum ishul, sed quibus datum 
est.Sunt enim eunuchi qui de matris utero sic miti sunf : 
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eunuchi da sè stessi per amore del regno dei cieli, 
non è altro evidentemente che professare castità jier 
un fine soprannaturale: virtù questa bellissima e al¬ 
tissima. dice Cristo, che non può essere intesa e molto 
meno praticata se nou da chi n’ebbe il lume e il 
dono dall’alto; e chi l’ebbe, beato lui! 

L’obbedienza finalmente, la cui eccellente e di¬ 
vina natura fu segnalata da Cristo in quelle parole: 
« Chi ascolta voi, ascolta me > (1). fu consigliata da 
Lui stesso in quelle altre: «Se alcuno mi vuol seguire, 
rinneghi sè medesimo, e prenda la sua croce e mi 
siegua » (2). 

Questi tre testi del Vangelo sono quelli in cui più 
apertamente si contengono i tre consigli della vita 
religiosa, e come tali si allegano comunemente (3). 

È cosa notevole tuttavia che il consiglio della po¬ 
vertà, che è virtù più facile e di minore sacrifizio, 
viene espresso in un modo al tutto chiaro ed espli¬ 
cito; invece il consiglio della castità, che è virtù più 
alta e nobile della povertà, viene dato in parole men 
chiare e con qualche reticenza; il consiglio poi del¬ 
l’ubbidienza, che delle tre virtù consigliate è la mag¬ 
giore e come la regina, non trovasi esplicitamente 
enunziato in alcun luogo del Vangelo (4), ma è. come 

et sunt eunuchi qui facti mnt ab hominSms: et sunt eu¬ 
nuchi qui se ipsos castraverunt propter regnum coelorum. 
Qui potest capere capiat. Matteo, XIX, 11, 12. 

(1) Qui vos audit, me audit. Luca, X, 16. 

(2) Si q uis cult jx>st me venire, ahneget semetipsum, et 
ioUat crucini suam, et sequaiur me. Matteo, XVI, 24. 

■ (3) Vedi S. Bonaventura, Comjmul. theolog. verit. lib. V, 

c. LXX; Suvaa? loc. cit. lib. lU, c. II; Cornelio a La¬ 
pide, in M-ifth., XIX, 21. 

(4) Le celebri parole di Cristo: Q ti cn a i U t, me audit 









— 29 — 


dice S. Tommaso, implicito e inchiuso in quello gre- 
nerale di seguire Gesù Cristo: Comilinm oledientiae 
includitur in ipsa Christi sequela (1). Nel che mi 
pare di vedere l’applicazione di questo principio e 
come canone scritturale, che la parola di Dio è tanto 
meno chiara ed esplicita quanto più sono alte e su¬ 
blimi le veritù e virtù eh’essa vuole insegnare. 

È certo che in quelle parole di Cristo « Se alcuno 
mi vuol seguire, rinneghi sè medesimo ». ci è con¬ 
sigliata V obbedienza, ma non è cosa si limpida e ma¬ 
nifesta che non abbisogni di qualche schiarimento, ed 
ecco quale: 

Volendo insegnarci Gesù Cristo il miglior mezzo 
di seguirlo (e seguir Lui, e fare la sua volontà è il 
medesimo), disse: Si epiis vuU post me venire, abneyet 
semetipsum ecc.; con che Egli non dava un rigoroso 
precetto, come nota S. Giovanni Grisostomo (2), ma 
un mero consiglio, perchè non disse mica: « vogliate 
0 non vogliate, è necessario che per seguirmi rinun- 
ziate a voi stessi», ma disse: « chi vuole, è libero 
di seguirmi rinunziando a sè stesso» (S): il consi¬ 
glio adunque che ci dà Gesù Cristo per seguitare 

(Luca, X, 16) esprimono il fatto e la divina natura della 
virtù dell’obbedienza, per la quale ne’ superiori noi ve¬ 
diamo Dio, e nella lor voce ascoltiamo la voce stessa di 
Dio, ma propriamente in queste parole non si contiene il 
consiglio dell’ubbidienza, 

(1) S. Tommaso, ID-II**, q. 166, a, 8 ad primum, 

(2) In MattJi. Homil. 58, alias 56, n. 1. 

(3) Vide quomodq nulìam imponat necessiiaimn, negiie 
enim dixit: Velitis, soi.itis, id vos pati oportf.t; sed 
quomodof .Si yuis vult post me venire, non atm infero 

NON NT.CESSITATEM lAIPONO, SED UN1USCITUSC}FE ARIUTItlO 

ID REi.iNQuo (S. Gian Grisosto-MO, loc. cit.). 
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appuntino le sue orme, è quello di rinnegare noi 
stessi. Ma il rinnegare sè stessi vuol dire rinnegare 
la propria volontà. Ora rinnegare la propria volontà 
in tutto che è male, non è consiglio ma precetto, e 
qui invece Gesù. Cristo non comanda ma consiglia: 
consiglia adunque di rinnegare la propria volontà 
non solo nelle cose male, ma in tutto, anche nelle 
cose lecite. Onde seguita che. poiché colla povertà 
si rinunziano le cose proprie, non la propria volontà, 
e colla castità si rinunziano i piaceri del corpo, non 
la propria volontà, mentre invece il noi, la volontà 
propria, rinnegasi interamente solo aoW obbedienza, 
seguita, dico, che l’ubbidienza è il mezzo migliore 
consigliatoci da Gesù Cristo a fine di rinunziare la 
volontà propria per seguire e fare la sua divina vo¬ 
lontà. manifestataci da coloro a cui Egli ha detto: 
« chi ascolta voi, ascolta me ». Il quale ragionamento 
si può compendiare in queste poche parole: Gesù 
Cristo consiglia di rinnegare sè stessi, cioè la pro¬ 
pria volontà; ma la propria volontà non si rinnega 
interamente che mediante l’universale obbedienza, 
e l’universale obbedienza non è che la obbedienza 
religiosa: dunque Gesù Cristo consiglia l’obbedienza 
religiosa. 

Questi tre consigli poi di povertà, castità e obbe¬ 
dienza, Gesù Cristo medesimo manifestò abbastanza 
ehiaramente doversi professare eon obbligazione di 
voto, acciocché pongano l’uomo in istato di perfe¬ 
zione, quando raccomandò la costanza nella sua se¬ 
quela col dire: « non è atto al regno di Dio chi pone 
mano all’aratro e poi si volge addietro » (1): la quale 


(1) .4!? ad Ulum lesus : Keino mUfens vnanum suam od 
arafrum, et respiciens retro, aptus est regno Dei iLuca, IX. 

















costanza nella sequela di Cristo, come bene osserva 
TAquinate, viene appunto suggellata dal voto (1). 

Oltre a ciò non è da tacere che Gesù Cristo non 
pure istituì lo stato religioso, ma congregò altresì 
una società religiosa, avente per fine proprio la pre¬ 
dicazione del Vangelo: questa è il collegio degli 
Apostoli, i quali, a detta di molti Ss. Padi'i, profes¬ 
sarono con voto la vita religiosa (2). 

Di qui si può raccogliere come vadano ingannati 
coloro, che vedendo il favore e la protezione onde 
la Chiesa e i Sommi Pontefici favorirono e protessero 
sempre le società religiose, e le autentiche appro¬ 
vazioni e le indulgenze e i privilegi innumerevoli 
di che le munirono e a'dornarono, dicono che i Papi 
e la Chiesa furono e son mossi a questo da motivi 
di umano interesse, perchè trovano nell’obbedienza 
cieca delle società religiose un valido sostegno e ap¬ 
poggio e come strumento alla propria grandezza. 

Spregevole e volgare calunnia codesta, che oltre 
a un errore storico contiene ancora un errore teo¬ 
logico. E in prima contiene un errore storico, perchè 
le società religiose esistevano assai prima che i Papi 
vi aggiungessero la loro sanzione. Al principio ba¬ 
stava l’approvazione del proprio Vescovo, come sopra 
osservammo, perchè in un luogo si potesse piantare 
un monastero. S, Gregorio M. forse fu il primo che 
approvasse Regole religiose, quando nel 595 approvò 
quella di S. Benedetto, cioè in un tempo quando le 

v. 62). Xel qual luogo, come si vede evidentemente dal 
contesto, non si ragiona di seguir Cristo in im modo 
qualunque, ma nel più perfetto modo. 

(1) n*-n»', q. 186, a. 6 ad prim. 

(2) SuAUEZ, loc. cit. lil). Ili, c. II. 



solitudini della Siria, della Palestina e dell’Egitto 
erano state per lo meno da due secoli popolate da 
religiosi solitari, e quando tutto il mondo, l’oriente 
e l’occidente, era pieno di monaci e monasteri. Del 
resto si sa che le approvazioni dei Papi e della Chiesa 
riguardano le Regole religiose e non lo stato reli¬ 
gioso. 

Oltre a ciò, quell’accusa contiene un errore di 
teologia, perchè o si vuole che lo stato religioso non 
sia che un politico ritrovamento, fattura dei Papi e 
della Chiesa, e questo è falso, perchè esso è anzi una 
istituzione divina di Gesù Cristo: ovvero si vuole che 
possa stare la Chiesa senza lo stato religioso, ossia 
la religione di Cristo senza la professione dei con¬ 
sigli di Cristo, e qui vi ha. sembra, una confusione 
grande di idee (1). Può stare, rigorosamente parlando, 
la Chiesa senza gli ordini religiosi, che sono istituzioni 
umane, ma non mai senza la divina istituzione dello 
stato religioso, cioè senza la gim’ata osservanza dei 
consigli evangelici (2); perchè ripugna il pensare 
che la Chiesa, presa nella sua interezza, possa mai 
stare senza la pratica di tutto quanto è l’Evangelo, 
e quindi nemmanco senza quell’ottima parte del- 

(1) L’assemblea costituente di Francia nel 1790 decretò 
l’abolizione degli ordini religiosi sotto il pretesto che non 
appartenevano aH'essenza del cristianesimo: ragione a 
sproposito, quando pure fosse vera, perchè non è lecito 
togliere al cristianesimo nulla del suo, nè l’essenziale, nè 
l’accidentale. 

(2) E infatti è pronta la storia ad attestare, che la 
Chiesa nonne fu mai senza (Si arbz, loc. cit. lib. HI, c. Ili): 
e certo, ove pure ci mancassero altri argomenti, i diciotto 
secoli passati ci sono caparra di quello che sarà in av¬ 
venire. 









r Evangelo, parte di libera elezione, che non le sarà 
tolta giammai: optimam partem elegìt, quae non ciu- 
feretiir ab ea (1). Poniamo che l’elemento umano 
delle religiose istituzioni perisca, non potrà perir mai 
l’elemento divino che le anima ed informa, che è la 
professione dei consigli evangelici, e vi saranno 
sempre nella Chiosa degli uomini generosi, seguaci di 
Colui che visse vergine come sua Jladre, povero da 
non avere dove adagiare il capo, obbediente fino alla 
morte di croce. I figli dell’ubbidienza, non potendo 
riunirsi in particolari società, dimoreranno divisi, e. 
come nei primi giorni della Chiesa, spezzeranno il 
pane nelle loro case uniti in un cuor solo e in una 
anima sola; ovvero, perseguitati nelle città, fuggi¬ 
ranno esuli a popolare i deserti, come fecero nell’èra 
dei martiri: ovvero, al rifiorir della pace, si radu- 
neianno a modo di famiglie nei religiosi cenobi, come 
hanno fatto nei secoli appresso; e secondo il variare 
dei tempi, dei luoghi e delle persone prenderanno 
forme sempre varie e diverse, ma non verranno meno 
mai, perciocché è essa la Chiesa quella misteriosa 
donna che siede a’ piedi del divino Jlaestro per 
udirne e adempierne tutte le parole, non pui-e di 
comando ma e di consiglio, e che si elesse quel- 
l’ottima parte che mai non le verrà tolta, optimam 
partem elegit quae non auferetur ah en. 

(1) Luca, X, 42. 
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CAPO III. 

Bellezza dello stato religioso. 

La bellezza dello stato religioso non è visibile 
agli occhi profani, essendo questa la bellezza della 
figliuola del re, che è tutta spirituale e interiore (1), 
nè si può ammirare e amare che dall'uomo giusto 
che vive di fede. Ma agli occhi dell’uomo che vive 
di fede non è bella nè felice la vita, se non in quanto 
è santa, e la vita religiosa è appunto santa epperciò 
felice. 

A bene intendere la santità e felicità dello stato 
religioso convien muovere dal principio che i’uomo 
religioso (come lo descrivono i santi) è uomo d’rtòne- 
gazJone (2); di abnegazione alle terrene ricchezze 
per il voto perpetuo di povertà, di abnegazione ai 
materiali piaceri per il voto perpetuo di castità, di 
abnegazione a sè medesimo per il voto perpetuo di 
obbedienza. Donde possiamo dedui-re tutti i pregi 
del nostro stato, compendiandoli in due, che cioè il 
buon religioso è nomo santo ed uoìtio felice. Per questo 
il grande Atanasio (.3), lodando siffatto genere di 

(1) Salmo XLIV, 14. 

(2) S. Tommaso dice: Reliffiosi sunt illi, qui se. suaque 
toialUer divino servitio ìiuincipant, quasi holocausfum Deo 
o/ferentes (IP-H»' q. 1«6, a. 1); S. Giovanni Climaco poi 
diceva più apertamente: Monachus est perpetua naiurae 
violentia (Grad. I, a. 4). 

(3) Vita di S. .4(i/o)ìio, c. XXI. 
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vita, ammirato esclamava colle parole di Bahiam: 
« Quanto son belli i tuoi tabernacoli, o Giacobbe, e 
i tuoi padiglioni, Israele! Son come valli selvose, 
come orti irrigui presso a un linme, come i taber¬ 
nacoli che ha piantati il Signore, come cedri vicini 
alle acque» (1). 

Anzitutto, il buon religioso è un .iarito, perchè non 
può non essere santo un uomo d'abnegazione. Certo 
l’idea della santità non vuoisi raccogliere dai libri 
di Seneca e di Epitteto, ma dal Vangelo di Gesù 
Cristo. Ora. in che altro è riposta la santità evan¬ 
gelica, se non in un tesoro nascosto che si compera 
coir abnegazione di tutte le altre cose? vendit inii- 
cersa quae hahet et emit agrum illuni/ (2), ovvero in 
una preziosa margarita, per aciiuistar la quale è da 
lasciare ogni avere? vendidit omnia quae liabuit et 
emit eam/ (3), ovvero in un regno che si ruba col 
far violenza a sè stessi? violenti rapiunt illitd/ (4); 
espressioni diverse che significano la medesima cosa, 
cioè non ci essere verace santità che nell’abnegare 
sè medesimi, rinunziando ai capricci della corrotta 
volontà, alla servitù dei beni esteriori e alla tirannia 
del senso, triplice abnegazione che si fa in una emi¬ 
nente guisa coi voti religiosi. Indi è che i grandi 
caratteri, i cuori più puri, i più grandi eroi del cri¬ 
stianesimo, se ne togli i martiri, uscirono in gran¬ 
dissima parte dai monasteri: per questo il mondo 
vilipende i religiosi, perchè ne odia la santità; per 
questo siamo cacciati, dispersi, ridotti ad essere il 

(1) Numerar. XXIV, 5, 6. 

(2) Matteo, XUI, 44. 

(.3) Ivi, 46. 

(4) Matteo, XI, 12. 




— 36 — 


ritiuto di tutti, onmiiim. peripsevia^ perchè, eli dir del¬ 
l’Apostolo, l'amicizia di questo mondo è nemica di 
Dio (1). 

Davide in un momento di spirituale mestizia guar¬ 
dando alla iniquità degli uomini, si lamentava con 
Dio che non fossero più santi nel mondo: Salvuin me 
fac. Domine, qnoniam defecit sanctug (2); Xon est 
qui faciat ijoniim, ìion est iisqiie ad unum (3): ma 
io per me, malgrado le troppe iniquità degli uomini, 
mi rallegro ineffabilmente in pensando che non è 
mai estinta la generazione de' santi nella Chiesa di 
Cristo. Certo, finché io veggo società tli uomini uni¬ 
camente dedicati al servizio di Dio, anime belle 
che fecero divorzio eterno dall’uomo vecchio e da’ 
suoi desideri, spiriti forti che trovano la loro ric¬ 
chezza nella povertà, nella castità le loro delizie, 
e la libertà nell’ubbidienza, cuori generosi temprati 
alla prova di sacrifizi, che non curano l’oblivione 
degli uomini purché siano amati da Dio, finché io 
veggo di tali seguaci del Crocifisso, ah! io dico ardi¬ 
tamente che v’ha tuttavia di molti e grandi santi 
sulla terra che non piegano il ginocchio innanzi a 
Baal: elegit nos in ipso ut essenius sancii (4). 

.Ma il buon religioso è anche uomo felice (5). 

(1) S. Giacomo, IA’, 4. 

(2) Salmo XI, 2. 

(3) Salmo XVI, 3. 

(4) Agli Efesini I, 4. 

(5) Un monuuiento della felicità claustrale sono iierfino 
quei uomi incantevoli e poetici che gli antichi religiosi 
davano ai lor monasteri: tali i nomi che la storia ci ha 
conservati, di Ilttoii luogo, Ilei luogo, Euogo luminoso, 
Lieto luogo, Earo luogo, Isola cara, Valle dolce, T^e delìzie, 
Jìuon porto, liuon riposo. Monte buono, Valle santa. Valle 









Sembra un enigma inintelligibile il dire che la vita 
d'abnegazione 6 vita felice, ma tutto quanto il vivere 
religioso è un complesso d’enigmi inintelligibili alla 
carne e al sangue, perciocché noi abbiamo la divina 
arte di conciliare le cose che paiono più contrarie, 
la grandezza dell’anima e l’umiltA. la calma del 
cuore e gli ardori deir intelligenza, la liberti e l’ob¬ 
bedienza, l’attività e la contemplazione, il movimento 
e la quiete, l’ilarità e la fatica, la vita comune e la 
solitudine, la forza morale e la materiale debolezza, 
e cosi pure l’abnegazione e la felicità. L’abnegazione 
infatti consiste nel rinunziare a tutto, e quindi nel 
non possedere nulla, nemmeno sé stessi, e la felicità 
vera consiste nel possesso di Dio; ora chi non pos¬ 
siede nulla, possiede Dio, e quindi l’uomo d’abne¬ 
gazione è uomo felice. «Tieni questa breve e com¬ 
pendiosa parola», dice un profondo uomo di spirito, 
« tutto abbandona e tutto troverai » (1). Gran mistero 
(■ il cuore deir uomo! Iddio è veramente il Dio del 
cuore dell’uomo, perché in Lui solo il cuore è felice: 
JMits cordis rimi (2). 

E invero, la felicità si trova nel possedimento 
del bene, e il bene posseduto, perché renda felici, 
vuol essere un bene verace e perpetuo: vuol essere 

benedetta, Valle di pace., Valle di sjieranza, Valle di grazia. 
Buona calle. Valle soace, Nido d’uccello. Fonte dolce, ]'ia 
del cielo, Porto del cielo, Giogo di Dio, Parte di Dio, Pace 
di Dio, Splemlore di Dio, Camjio di Dio, Luogo di Dio, 
Porto xoace. Prato felice. Prato benedetto. Selva benedetta. 
Regola, Tabernacolo, Consolazione, .Abbondanza, Gioia. In¬ 
torno a che vedi il MftsT.VLEJiBEu r, I Monaci d’Occidente, 
voi. I, Introd. c. V. 

(1) De ìmitatione C'hrì.'iti, 1. III. c. XXXII. n. 1. 

i2) Salmo LXXII, 2(i. 



un bene verace, non menzognero, perchè adempia 
le brame di un’anima intelligente: e vuol essere un 
bene perpetuo, non perituro, perchè soddisfi i sospiri 
di un’anima immortale. Or nessuno dei naturali beni 
è bene verace e perpetuo: non sono bene verace i 
piaceri e le delizie che abbiam comuni cogli stupidi 
giumenti, non sono bene verace le ricchezze che in 
cambio di rose rendono spine, non son bene verace 
le lodi ch’escono di labbra bugiarde e gli onori onde 
si premiano le sembianze della virtù, anzi che la 
virtù stessa: oltre che nè gli onori, nè i piaceri, nè 
le ricchezze sono beni duraturi in perpetuo, ma de- 
v'ono finire col tempo e morire colla vita, e agli 
onori succedere l’ignominia del sepolcro, alle ric¬ 
chezze la nudità, .ai piaceri il gelo della morte: perciò 
il religioso, sentendo di avere in petto un cuore più 
grande dell’universo, spinge i suoi aneliti a Colui 
che fece l’universo, rinnega tutto per avere il tutto, 
cioè Dio, e in Dio - in queste due sillabe - trova 
la sua felicità: duae istae nyllabae (dice Agostino) sunt 
totnm quod expectamus (1). 

Ecco la bellezza del nostro stato, che risulta da 
questi due elementi e come coefficienti, santità c 
felicità. Le cose a noi promesse non sono già le be¬ 
nedizioni di Esaù o i grassi della terra, ma le ru¬ 
giade del cielo. Una vita quieta, comoda, senza 
pene di veruna sorta sarebbe, forse degno premio 
degli antichi Israeliti che Dio trattava da mercenari, 
ma troppo misero guiderdone per i seguaci dell’E¬ 
vangelio di Gesù Cristo, epii benedixit nos in omni 


(1) S. Aoo.stino. in Ep. Ioan. ad Partlios, Tract. IV. 
c. II. § 6. 




benedictione spirituali in coelestibus (1). Noi cioè siamo 
uomini di abnegazione, ma per ciò stesso godiamo 
fin d'ora il centuplo di quanto abbiamo rinunziato, 
e questo centuplo è la santità e la felicità, cioè l’emi¬ 
nenza del nostro stato, la facilità che abbiamo di 
salvarci e il quasi nessun pericolo di perderci: questo 
centuplo è quella libertà dello spirito che ci toglie 
dalla servitù del mondo, dagli scandali del secolo e 
dalla maledizione di Canaan: questo centuplo è la 
pace della coscienza, la dolcezza d’una compagnia 
santa e quella soave unanimità di cuori che è come 
il sorriso della carità: questo centuplo, lo dirò io'/ 
questo centuplo sou le croci medesime da portarsi 
per la via stretta del Calvario, le quali croci sono 
beatitudini vere per chi ama Gesù Cristo: questo 
centupio. a dir breve, è alcun che di più ch’io non 
dica e ch’io non sappia dire, ma che ogni buon re¬ 
ligioso ha provato in sé stesso cento volte e cento, 
cd è un non so quale disgusto del mondo che sor¬ 
passa tutte le secolaresche delizie, e che fa parere 
non pure non desiderevoli ma compassionevoli e fin 
anco ridicole tutte le mondane millanterie e gran¬ 
dezze. Beìtedictus Deus et Pater Dmnini nostri lesti 
Christi. qui henedixit nos in omni benedictinue spi¬ 
rituali in coelestibus in Christo (2). 


(1) Agli Efesini, I, 3. 

(2) Agli Efesini, I, 3. 
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CAPO IV. 

I doveri del religioso. 


Povertà, castità e obbedienza, come si è detto, 
sono le tre virtù che, suggellate con voto, eostitni- 
scono lo stato religioso: onde seguita che nel fedele 
adempimento di queste virtù deve consistere la somma 
di tutti i doveri religiosi. 

Noi principieremo a parlare della più facile di 
queste tre virtù, che è la povertà; poi diremo della 
castità, che è virtù di ordine più alto; appresso del¬ 
l’obbedienza, che è la massima delle virtù religiose (1). 
Di ciascuna di esse vedremo la genuina natura e 
quello a che ci obbliga in qnanto è voto, o a che 
c’invita in quanto è virtù. Aggiungeremo qualche 
pagina snlla carità fraterna, che è la virtù caratte¬ 
ristica del cristianesimo e ancor più delle società 
religiose. Ma poiché lo stato religioso, come è detto 
sopra, si attua e come s’incarna nelle religiose so¬ 
cietà mediante nna Regola che ne determina il fine 
e i mezzi, quindi l’osservanza della Regola è il modo 
più compendioso di adempiere tutti i religiosi doveri : 
per ciò dovremo dire alcune parole anche intorno 
alla osservanza delle Regole. Tutti poi questi doveri 
hanno per tìne xiltirao che il religioso ottenga quella 
santità e perfezione spirituale che è il fine del suo 

(1) Magna estpaupertan, sed niaior confinentia, maxima 
aufetn óbedienfia. Giovanni XXII, Extravagant. <ìitoriin- 
(lam de verbornm significationihtcs. 
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Stato: il perchè anzitutto parleremo di quella ge¬ 
nerale e fondamentale obbligazione che hanno i re¬ 
ligiosi di tendere alla perfezione. 


Articolo I. 

n proposito della perfezione. 


SfrujiflHtn eum, fjHi rttcavU eo», 
SuKctHM, ci (pti in out»l eonvtrsti- 
Imin** 

« Swondo quello che vi lui olilu- 
iimti etlòMiuto, ftintcAimtl voi pure 
in ojnil vostro conversare». 

S. PiKTRo, 1. EpUt. I, 15. 

Lo stato religioso, come tutti dicono (1). è stato 
di perfezione: infatti la perfezione consiste nella 
carità o unione con Dio. e l’uomo, a detta di S. Ago¬ 
stino, tanto più è unito al sommo bene Iddio, quanto 
più è staccato dal proprio privato bene (2): e quindi 
il religioso che abbracciando i consigli di Gesù Cristo 
si è staccato non solo da ogni bene proprio, ma anche 
da sè medesimo, è nello stato più opportuno per 
unirsi a Dio, cioè in istato di perfezione. Oltre a ciò, 
in quella guisa che l’uomo è tanto più malvagio 
quanto più è ostinato e come incallito nel male, cosi 
è tanto migliore e più perfetto quanto più è raffer¬ 
mato e come inchiodato nel bene, e il religioso co' 
suoi tre voti si è appunto come inchiodato con tre 
chiodi nel bene, cioè nella croce di Gesù Cristo: il 
perchè diceva vero S. Bernardo, quando ricordava 

(1) S. Tomjiaso, q. 181, a. 5; Suarbz, Tra- 

ctat. VII, 1. I. cc. XIII, XIV. 

(2) Tantomar/is inhaerehir Deo, qiuinto m inufidiligitur bo- 
iiumpvoprium. S. Agostiko, De Trinitafe, 1. XII, c. XI, n. 16. 
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a’ suoi, averli Iddio collocati non pure nel numero 
degli eletti, ma nella società dei perfetti, non sohim 
in nunieriini electorum suncopit, sed vocavit ad col- 
Ittghini perfectorum (1). 

Di che non bisogna conchiudere che l’uomo reli¬ 
gioso debba di tratto essere uomo bello e perfetto, 
perchè si sa che la perfettibilità umana non ha li¬ 
miti, e che la compiuta perfezione non è cosa di 
ciuesto mondo, e che nell’uomo viatore. secondo la 
bella osservazione dello stesso S. Bernardo, la per¬ 
fezione non è che un assiduo e faticoso conato di 
progredire di bene in meglio (2). Fu errore de’ Be- 
guardi e delle Beguine, già condannato dal Concilio 
di Vienna, il dire che possa uomo mortale avere si 
gran perfezione da divenire impeccabile e da essergli 
impossibile salire a più sublime grado di virtù (3). 
Questi furono vaneggiamenti di menti cieche o di 
cuori superbi; ma la verità è quella che insegna il 
Concilio di Trento, essere l’uomo nella presente vita 
non pur soggetto a peccare, ma debole per forma 
che di fatto incorre almeno in colpe veniali, dalle 
quali nessun uomo, benché santissimo, può essere 
esente senza uno straordinario e speciale privilegio 
di Dio, quale fu concesso alla immacolata Vergine 
e Jladre Maria SS. (4). 

(1) Semi. XXVn, De Dlversis, n. 3. 

(2) Indefessiun proficiendi stiuUum, et itu/is conatus ad 
perfectionem, perfecfio reputatur. S. Bekn’ardo, EpLsf. 254. 
nuin. 3. 

(3) Quod homo in vita praesenti tantum et talem per- 
fectionis pradttm potest acquirere, quo reddaitir penitua 
i>npeccabili% et amplius in gratta proficere non valMt. 
Conc. geli, \riennae in Clemen. ervor. 1. 

(4) Conc. Trident. Scss. VI, can. 23. 
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L'essere impeccabili e così santi da non poter andare 
più innanzi in virtù è la perfezione dei beati del cielo, 
perfezione rassomigliata dall'Apostolo all’età virile, 
quando la statura dell’uomo non è più suscettiva di 
cresciraento; ma quaggiù su questa misera terra non 
v’ ha che una perfezione puerile, bambina, che può sem¬ 
pre crescere c farsi più compita (1). Ciò non ostante è 
da por mente, che ressero tanto mancante e qu.asi 
infantile la perfezione di noi viatori verso quella 
compiuta e come virile dei celesti, non toglie punto 
che vi sia anco per noi una cotal maniera di veris¬ 
sima c desiderevole perfezione. Come cioè un fan¬ 
ciullo può essere perfetto nella sua qualità di fan¬ 
ciullo. benché non abbia ancora quel compimento a 
cui la natura il prepara e conduce nella pienezza 
degli anni, purché abbia la statura e il vigore e 
l’intelligenza propria d'un fanciullo: cosi noi pos¬ 
siamo essere a nostro modo perfetti, benché siamo 
assai lontani da quella eccelsa altezza di perfezione 
che avremo in paradiso. 

Ora questa perfezione, non assoluta ma relativa 
a noi uomini viatori sulla terra, che i teologi inse¬ 
gnano consistere in una squisita catùM (2), è quella 
di cui si parla quando parlasi di stato di loerfezione, 
ed è pur quella a che l’uomo religioso dee continuo 
tendere e praticamente anelare. 

Dico poi che egli deve tendere e anelare a questa 

tl) Cum ìxnerit quod perfectum est, evacuabitur quod 
ex parte est. Cum essem parvulus, loquebar ut parvulus, 
sapielmm ut parvulus; quamlo autem factus sum rir, 
evacuaci quae erant parcuU. 1“ ai Corìnti, XIII, lU. 

(2) In spirituali vita perfecfus est, qui est in cluirifale 
perfectus. S. Tommaso, De perf. vitae spir. c. I. 





perfezione, e non giii essere obbligato ad averla (1), 
perchè il religioso per ragione del proprio stato non 
si vota se non alla pratica dei tre consigli evange¬ 
lici, giusta la Regola del proprio Istituto, e questi 
consigli non sono che mazzi di perfezione, cioè mezzi 
molto efficaci suggeriti da Gesù Cristo a chi vuole 
più presto e più sicuramente giungere al fine della 
spirituale perfezione; ora chi si obbliga all’ uso dei 
mezzi, con ciò stesso dichiara di credere di non avere 
peranco raggiunto il fine ma di aspirare a quello (-2): 
e quindi i religiosi sono bensì obligati a studiosa¬ 
mente procurarsi colla pratica de’ consigli di Cristo 
la perfezione della santitiu ma quanto all’essere ef¬ 
fettivamente santi, questo non è nè può essere un 
dovere dello stato religioso. Eglino somigliano a Pit- 
tagora. che diceva sè non essere sapiente ma solo 
filosofo, cioè amatore della sapienza: così essi non 
pretendono di essere perfetti ma di tendere a per¬ 
fezione, con S. Paolo che diceva : Non qnod iam ae- 
ceperim atti iam perfcctns sinuseqitor antein si quo- 
rnodo comprehendam (3). 

Vero è che il tendere a perfezione non è dovere 
de’ soli religiosi ma di tutti i cristiani, perchè Vestote 

Et ideo, ille qui sfatutn religionis assumif, non te- 
netur habere perfectam charifatem, sed teneiur ad hoc ten¬ 
dere ET OPERAM DARE td habcat charifatem perfectam. 
S. Tommaso, q. 186, a. 2. 

(2i II grande Origene disse bene e tutto al nostro pro¬ 
posito: lite qui mufavit prò dicifiis paupertatem ut fiat 
PERKECTUS, non in ipso tempore quo fradiderit bona sua 
imuperibus fìet omnino perfectus, sed ex illa die ixcipiet 
.speculafio Dei adducere eum adomnes virtutes (Tract. ITTI, 
in Matth. aliquantul. a medio). 

(3) Ai Filippesi, UI, 12. 




perfecti (1) fa detto a tutti; ma i religiosi hanno 
questo dovere come in proprio, perciocché essi non 
pure hanno il fine della perfezione, ma i mezzi stessi 
che adoperano a ottenere quel line sono mezzi per¬ 
fetti. e oltre a ciò si obbligarono all’ uso di questi 
mezzi con una perfettissima forma di obbligazione, 
come è quella del voto; chò certo sarebbe inutile 
obbligarsi alla pratica dei consigli di Cristo, e poi 
non essere punto migliori di quelli che ne adempiono 
i soli comandamenti (2). Indi è che dai religiosi si 
può a buon diritto chiedere più che dagli altri in 
fatto di perfezione spirituale (.3). e niuno vorrò cre¬ 
dere che i santi Padri volessero iperboleggiare chia¬ 
mando lo stato religioso stato angelico, e i reli¬ 
giosi angeli. E come infatti non ha da essere vita 
da angeli dimorare nel mondo senza possedere nulla 
del mondo, vivere nella carne odiando la carne, es¬ 
sere uomini liberi e rinnegare sé stessi? Qinnl facili ut 


(1) Matteo, V, 4S. 

(2ì Melius est nuda praecepta servare cuni decoOone, 
quavi se ad consilia óbligare, et in his negligentem esse. 
S. Bonaven-tura, Compend. fheol. verit. 1. V, c. 69. 

(3) Cade bene qui la similitudine deirai-uto Aquinate 
che dice, fra il tendere a perfezione de’ secolari e quella 
de’ religiosi essere la differenza che corre tra lo sforzarsi 
di un bambino e quello di un uomo adulto q. 164, 

a. 3, ad 3“): la natura umana infatti è tutta intera .sì nel 
bambino che neU’adulto, ma son disuguali le forze; e si¬ 
milmente la perfezione a cui tendono i religiosi c i seco¬ 
lari è sostanzialmente la medesima, ma le Ibrac onde i 
secolari vi tendono son da bambini, e quasi bamboleg¬ 
giando vi tendono; noi invece vi po.ssiamo e dobbiamo 
tendere con forze virili, confortati e roborati come siamo 
dairetficacia dei consigli di Go.sù Cristo. 





Angeli in coelis, dice egregiamente S. Girolamo, hoc 
monachi faciunt in terris (1). Perciò quantunque altri 
assomigliano i religiosi alle eolombe gementi nelle 
fessure delle roccie, o alle aquile ehe posano il loro 
nido sulla punta degli scogli, o al passero solitario 
dei tetti, io per me amo meglio con S. Bernardo as¬ 
somigliarli agli angeli: Angeli quidam terreni, ani 
potiux coeli cives, sed interim in t-erra peregrini (2). 

Resti fermo adunque che la prima e fondamen¬ 
tale obbligazione dell'uomo religioso, e che proviene 
dalla natura medesima dello stato suo. %niol essere 
questa del proposito della perfezione e dello studio 
incessante di arrivarvi coll’ uso dei mezzi che a ciò 
si elesse, vo’ dire col fedele adempimento dei con¬ 
sigli di Cristo e delle Regole del proprio Istituto. 

Jlisero colui che nelia religione non tende a questo 
fine con questi mezzi ! egli mente a sè stesso e ad 
altrui, agli uomini e a Dio : egli si fa Uvnto più reo 
«juanto è più grave il suo dovere di farsi santo (3); 
egli ritrova nello stato di perfezione una più terri¬ 
bile condanna (4), e a lui vanno dette le parole di 
Agostino : « Infelice ! sospiri il porto c vmi diritto a 
rompere negli scogli >, tendis cui portum, ad sa.ca 
properciH (5). 

(1) S. Giuolajio, in J'sal. CXV. 

(2) S. Bersardo, De Dicers. semi. 37, ii. 5. 

(3) Omni autem, cui nmltum datum est, multum qucie- 
retur ab eo: et cui commendaveruni multum, plus petent 
ab eo. Luca, XII, 4b. 

(4) Lecfio sancii ecungelii, frnfres chartssimi, sollicite 
cmshlerare nos admonet, ne nos, rjui plus caeteris in hoc 
vitindo accepisse aliquid cernhnur ab Auctore mundi, gra- 
ciits inde iudicemiir. S. Gregorio, Iloinil. IX, in Ecanq. 

■óf Ex .seriii. in Psal. XXXI, enamitio II, n. •!. 





Ma questo dovere che ha il religioso di attendere 
alla spirituale perfezione con istudio e conato tanto 
maggiore quanto più efficaci e poderosi sono i mezzi 
che a tal fine ha pronti e come alla mano, potrebbe 
forse disanimare taluno e sconfortarlo da' suoi pro¬ 
ponimenti col doloroso pensiero che dunque i difetti 
che si commettono in religione (e ove mai e da chi 
non se ne commettono ?) sono tanto più gravi e più 
frequenti, quanto sono maggiori in gravità e in nu¬ 
mero le obbligazioni del religioso. 

Alla quale speciosa obbiezione, che può tanto sul 
cuore de'pusillamini, rispondiamo primieramente, che 
se fosse temibile lo stato religioso come quello che 
è fonte di più formidabili obbligazioni, converrebbe 
per egual motivo temere di accostarsi al Battesimo 
e di farsi cristiani, e tornerebbe meglio rimanersene 
infedeli, per essere con Tiro e Sidone giudicati da 
Dio più benignamente di Betsaida e di Corozaim. che 
ebbero più grazie da Lui e quindi più gran dovere 
di corrispondere (1), 

Oltre a ciò è da por mente, essere falso che sieno 
più gravi e più frequenti i difetti del religioso, solo 
per questo che son maggiori in gravità e in numero 
le sue obbligazioni. Perciocché è ben vero che sarà 
più duramente giudicato chi ebbe lumi e grazie più 
grandi (2), ma è anche verissimo che a chi ha sarà 
dato e abbonderà (3), e quindi più difficilmente cadrà, 
e i suoi difetti saranno in minor numero. Saranno poi 
que’ difetti meno gravi, come dimostra S. Tommaso (4). 

(1) Matteo, XI, 21, seg. 

(2ì Luca, XII, 48. 

(3) Qui eniìii habef , dabitur et , et abundàbit . Matteo, 

Xm, 12. 

(4) n“-II« q. 186, a. 10. 




perchè tranne certi peccati fatti per disprezzo della 
legrge. 0 contro i voti, o con iscandalo, essi general¬ 
mente non procedono ne’ religiosi da malo abito, 
come forse non di rado ne’ secolari, ma da improv¬ 
viso impeto di tentazione, e quindi come sono più 
rari cosi sono meno colpevoli, perchè meno volontari. 
Aggiungi, che il molto di bene che fa l’uomo reli¬ 
gioso suole assorbire e quasi controbilanciare i mali 
in cui cade, e quindi e’ può meritare più facilmente 
il .perdono secondo quello che disse ii Profeta al po¬ 
vero re Josafat : « Veramente tu meritavi lo sdegno 
del Signore, ma buone opere furono trovate in te » : 
Iram quidam Domini merebaris, sed bona opera in¬ 
venta sunt in te (1). 

Quanto poi alle colpe commesse ad occhi aperti 
contro ai voti, o per ispregio della Regola, o con 
iscandalo, è certo che queste son colpe troppo più 
gravi in un religioso che non sieno le loro ne’ se¬ 
colari : ma son rare eccezioni, pel timore delle quali 
non è da impaurire e cader d’animo, che anzi non 
è a tenerne conto se non in quanto giova a non inor¬ 
goglire e a non credersi mai sicuri mentre si vive 
nella terra del peccato, essendo verità troppo solenne 
quella che S. Agostino scriveva in una sua lettera 
al popolo Ipponese, non vi essere uomini migliori 
de’ religiosi buoni, nè più cattiva gente de’ cattivi 
religiosi (2), che è poi quello che Plutarco diceva 
degli Ateniesi, eo.<t aut esse optimos aiti pessimos (3). 

(1 1 U. de’ Paraliponuni, XIX. 2, 3. 

(2) Ex quo Deo servire coepi, quomodo difficile sum 
expertus meliores, quam qui in monasterìis profecerunt, 
ita non sum exjìerlus jmores, quam qui in monasteriis 
ceciderunt (Ep. 137, al. 73, n. 9). 

(3) Pt.UTAnei). Mfa di Dione. 
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Articolo II. 
La povertà. 


Si vié prr/e<Utt» fsse, vadr. rende 
qutie. kabti et da pauperìbue. et kabebis 
tkemunim (h eoeto, 

H Se vuoi essere perfetto, va’, 
vendi ciò ohe hai e dallo ui poveri. 
«mI avrai na tesoro nel eìelo». 

Mattko, XIX, 21. 

La povertà, presa questa parola nel suo più pro¬ 
prio significato, consiste nel non possedere nulla dei 
beni esterni di questo mondo, essendo troppo chiaro 
che quanto più uno ne possiede tanto meno è povero, 
e chi non ne possiede affatto è povero assolutamente. 

-Ma si può possedere in due modi, o effettivamente, 
cioè avendo di fatto in proprietà delle sostanze ter¬ 
rene, od affettivamente, cioè amando o desiderando 
di averne ; e quindi per contrario anche la povertà 
può essere o effettiva od affettiva. 

Quanto alla povertà effettiva, che consiste nel non 
possedere le ricchezze, è da por mente che non ogni 
povertà effettiva è per natura sua virtuosa, poiché 
bisogna distinguere la povertà effettiva necessaria 
dalla volontaria; questa sola è santa e virtuosa, non 
quella del povero che non ha nulla, solo perchè non 
può averne. Ciò non ostante non ogni povertà vo¬ 
lontaria è la povertà religiosa. S. Alessio, S. Bene¬ 
detto Labre e più altri non erano religiosi e profes¬ 
savano povertà volontaria. La povertà religiosa vuol 
essere suggellata con voto, e dicesi religiosa quando 
si associa alla professione dei due altri voti di ca¬ 
stità e obbedienza. 

La povertà religiosa poi ha forme estrinseche di¬ 
verse secondo le costituzioni diverse dei religiosi 
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Istituti. Sostanzialmente è la stessa, ma varia estrin- 
sicamente. Queste forme estrinseche si riducono tutte 
a tre : 1° altri non possiedono nè in individuo nè in 
comune (tali i religiosi mendicanti); 2“ altri possie¬ 
dono in comune e non in individuo (quasi tutti i 
religiosi, tranne i mendicanti); 3“ altri possiedono le¬ 
galmente in individuo e non in comune (come i re¬ 
ligiosi dell’Istituto della Carità). Questi ultimi pro¬ 
fessano la povertà in quanto è una legittima conse¬ 
guenza della universale e piena obbedienza, e quindi 
la forma di povertà eh’essi professano non la cede 
in perfezione a nessun’ altra forma, potendo l’obbe¬ 
dienza condurli alla pratica della stessa povertà 
francescana. Tutte queste cose si compendiano nella 
seguente tavola : 

POVKBTÀ 


i-ir,-ttlva ttlTi-tliva 

I 


necessariik vo!tmtiiii« 


seeolare roUjjiosa 

ohe non 


. * 

nit in inrtlvUìuo in individuo m comune 

nò in comune ma in comune ma legalmente in inuivmuo 


Bisogna peraltro distinguere bene la virtù dal 
voto di povertà, perchè corre tra queste due cose 
una notevole differenza. Il voto riguarda direttamente 
gli atti di proprietà, la virtù invece l’affetto disor¬ 
dinato ai beni temporali: il voto ha per oggetto proprio 
la povertà effettiva, la virtù invece la povertà affet¬ 
tiva: il voto versa circa lo spropriamento esteriore, 
la virtù invece circa lo spropriamento interiore: il 








voto non s’ estende al di lìl della stretta e rigorosa 
obbligazione, la virtù invece, oltre alle sue obbli¬ 
gazioni essenziali, si estende anche a molte cose so- 
praerogatorie e di perfezione, la materia propria del 
voto essendo tutta di precetto, mentre la materia 
propria della virtù è in gran parte di consiglio : il 
voto è un mezzo di pervenire alla virtù, ma la virtù, 
è il line per cui si fa il voto : chi viola il voto viola 
sempre anche la virtù, ma non viceversa chi viola 
la virtù viola sempre anche il voto. Quindi ogni 
peccato contro il settimo comandamento di Dio è 
violazione del voto, e invece ogni peccato formale 
contro il decimo comandamento è una violazione 
della virtù. 

Quanto poi alle obbligazioni del voto di povertà, 
(ove questa si consideri solo nella sua essenza) si 
può dire che le sono tutte obbligazioni negative, che 
si compendiano in questa: non fare alcun atto di. 
proprietà senza licenza del Superiore. Comperare, ven¬ 
dere. ricevere e fare regali, imprestare e altri simili 
atti si dicono atti di proprietà, perchè si possono fare 
solo delle cose proprie e non delle altrui, ovvero 
non si possono fare (come è il ricevere regali) se 
non da chi è capace di possedere cose proprie. Per 
proprie s’intendono qui solo cose temporali, perchè 
la fama, l’onore, le cose spirituali non cadono sotto 
questo voto. — Ho detto poi che gli atti di proprietà 
non ci sono leciti senza licenza del Superiore, perchè 
con questa si può fare qualunque atto di proprietà, 
purché (parlo di noi fratelli dell’ Istituto della Ca¬ 
rità) la licenza sia legittima e la legittima licenza 
sia espressa o tacita o almeno ragionevolmente pre¬ 
sunta. Primieramente la licenza deve essere legittima, 
vale a dire, legittimamente data, cioè da un Supe- 






riorc che abbia la facoltA di darla, essendo che per 
corte licenze può bastare il Ministro, per certe altre ci 
vuole il Rettore, per alcune può bastare il Preposito 
Provinciale e per alcune altre ci vuole il Generale, 
anzi ve ne ha di quello che neppure il Generale può 
concedere, perchè sono aLui stesso proibite dalle Costi¬ 
tuzioni (1). Ma perchè la licenza sia legittima, oltre che 
legittimamente data, deve essere legittimamente otte¬ 
nuta, cioè non ottenitta ed estorta con bugie, con reti¬ 
cenze, con frode: con frode, per es. ottenendo da un 
Superior minore una licenza senza dire che fu negata 
da un Superior maggiore ; con reticenze, ottenendo un 
permesso col tacere certe circostanze che, eonosciuie 
dal Superiore, si sa che il permesso non si otterrebbe: 
con ottenendo un permesso coll’addurre motivi 

falsi fatti credere veri al Superiore. In secondo luogo 
la legittima lictmza dev” essere o espressa, quando 
si può averla, o tacita quando è implicitamente in¬ 
chiusa in un’altra, come avviene in chi ha un officio 
che porta seco necessariamente di fare certe spese, 
le quali sono tacitamente, cioè implicitamente, con¬ 
cesse: o presunta, quando non avendosi la licenza 
tacita e non potendosi avere espressa, bisogna usare 
lo spirito d’ intelligenza e fixre quello che si può 
credere ragionevolmente che farebbe il Superiore in 
simili circostanze: solo si avverta che dopo avere 
operato colla licenza presunta, si deve riferire in 
tempo opportuno la cosa al Superiore. 

(Il Nelle Lettere Apostoliehe In snidimi sono notate 
cinque cose riguardanti la povertà, dalla osservanza delle 
quali non può nemmeno il Preposito Generale dispensarsi 
o dispensare senza violazione di voto. A edi nelle dette 
Lettere Apostoliche il n. XXA I. 





Jla il religioso che facesse un atto di proprietù 
senza la licenza del Supcriore, qual peccato cominet- 
terebbe? Nessun religioso deve ignorare quello che 
tutti i teologi insegnano, che cioè il peccato contro 
il voto di povcrtù è di natura sua mortale, percliè 
ciascuno dei tre voti di natura sua obbliga grave¬ 
mente, e perchè e-r genere suo è mortale il peccato di 
furto contro il settimo comandamento; ma come in 
questo peccato cosi in quello vi può essere la cosi 
detta parvità di materia, e cptindi il peccato veniale: 
siccome poi la materia di leggiera diviene grave e 
gravissima dal centesimo in su. con aumenti che non 
hanno limite, quindi contro il voto di povertii ci può 
essere una gradazione di peccati, dai minimi fino ai 
massimi senza limite. Ossia più brevemente: 1’ in¬ 
frangere il voto di povertà o è semplice sacrilegio (1). 
grave o veniale secondo la gravità o parvità della 
materia, quando non vi è alcuna violazione di giu¬ 
stizia (cosi sarebbe por es. il ricevere un dono), jìer- 
chè ciò è mancare all’ obbligazione contralta con voto 
di non faro senza il permesso alcun atto di proprietà: 
ovvero contiene due distinti peccati. (|uando cioè vi 
è anche violazione di giustizia (tale sarebbe l’usur¬ 
pazione grave o leggera dei beni altrui o della stessa 
comunità) perchè in questo caso oltre il sacrilegio. 
grave o leggiero secondo la quantità della materia, 
vi è il furto. 


ili Ogni violazinne di voto, secondo S. Tonnn.nso 
(pre.sso S. Alfonso, Op. Mor. lib. Ili, n. 47) è sacuileiìio: 
altri teologi col Suarez sembrano credere che sia sem¬ 
plicemente peccato di perfidia, ossia d’infedeltà alla pro¬ 
messa fatta a Dio, c ad ogni modo contro la virtii della 
religione, quantunque non sacrilegio. 




Ove poi mi si chiedesse in che modo si manchi 
non al voto ma alla virtù della povertà, risponderei 
che vi si può mancare in tanti modi in quanti si 
trasforma 1’ amore della roba ; ma principalmente in 
tre: 1» col pentirsi del voto fìitto di povertà: 2' col 
tlesiderare, cercare, ritenere cose superflue; 3"’ col- 
raffezionarsi disordinatamente alle cose stesse ne¬ 
cessarie. 

Primieramente è contro la virtù della povertà il 
pentirsi d’ averne fatto il voto. Questo non è contro 
il voto, perchè il pentimento non è un atto di pro¬ 
prietà e con esso non si ripiglia nulla di quello che 
si è dato a Dio, ma è evidentemente contro la virtù, 
perchè il pentimento dimostra che vi è ancora af¬ 
fetto alla roba. Questo pentimento è un ripensare 
alle carni e alle cipolle d’ Egitto, come fecero gli 
Ebrei nel deserto; è un guardare con occhio cupido 
le cose lasciate, come fece la povera moglie di Lot; 
è un volgere gli occhi addietro dopo aver posto le 
mani all’ aratro, che è da uomini inetti al regno di 
Dio, come dice il Vangelo. Ove è a notare che il 
Vangelo dice, non essere atto al regno di Dio anche 
solo il riguardare addietro, cioè il pentirsi dell’atto' 
generoso che si è fatto, benché non si cessi di hi- 
vorare coll’ aratro. 

In secondo luogo è contro la virtù della povertà 
il desiderare, cercare, ritenere cose superflue, perchè 
i poveri non hanno cose superflue: quando abbiamo 
di che sfamarci e di che coprirci, stiamo contenti, ka- 
beiites alimenta et qnibiis teyamnr, bis contenti simus, 
così diceva quel vero poverello di spirito che fu S, Paolo 
Apostolo (1). E quanto al discernere tra le cose su¬ 


ll ) 1“ a Timoteo, VI, 8. 








pcrflue e le necessarie è da tenere a mente la bolla 
massima di S. Bonaventura, il quale distinguendo tra 
la suftìclenza del bisogno e quella della concupi¬ 
scenza. «al bisogno», dice, « basta il sostentare la na¬ 
tura, ma la concupiscenza non conosce confini ». Xe 
iiimis latos faciamux terininos sufflcientiae, est scieit- 
diim quoti duplex est sufjìcientia, scilicet, iudlgentiae 
et concupiscentiae: indlgentiae sufficit sustent-nre na- 
turam; concupiscentia Umites non habet (1). Nò meno 
bella è quell’ altra massima dello stesso santo: « Stu¬ 
diati sempre di osservare strettissima povertà : nè 
chiamare necessario il superfluo, ma temi piuttosto 
che sia superfluo lo stesso necessario. Stude seniper 
txnere strictissininm paupertatem, neque superfluo ne¬ 
cessaria dicas, sed potius ipsa necessaria superfua 
time (2). Nè vale il dire che certe cose superflue si 
tengono col permesso del Supcriore, perchè altro è 
essere permessa una cosa e altro essere tollerata qtro 
botto pacis, per evitare un male maggiore, o concessa 
propter importunitatein. 

In terzo luogo è contro la virtù della povertà 
anche 1’ afFezionai-si troppo alle stesse cose neces¬ 
sarie, di guisa che non si voglia a nessun costo 
sentir mai gli effetti della povertà, i quali effetti 
si provano appunto quando qualche cosa necessaria 
viene a mancare, perchè i poveri mancano spesso 
anche di queste cose. Esser povero e fornito di tutto 
punto son due cose incompatibili. Bella povertà quella 
che non manca mai di nulla! Bel povero colui che ha 
tutto che gli è necessario! Ma alcuni vogliono esser 
poveri, dice S. Bernardo, a patto che niente loro 

(1) De profectu religiosoruni, lib. U, cap. XLV. 

(2) lieg. noritior. cap. XIA'. 






manchi, eo tameiipoeto ut nihil eis desit (1); e a questi 
patti molti vorrebbero professare povertà: è questo 
come voler fare il soldato a condizione di non isfo- 
derare mai la spada, o il pittore senza mai usare il 
pennello. 

Finalmente è a dare un cenno de’ mezzi di pra¬ 
ticare la povertà. A dir vero, il non fare atti di pro¬ 
prietà senza licenza, il non cercare cose superflue, 
il non affezionarsi troppo nemmeno alle necessarie e 
va dicendo, non sono mezzi per osservare la povertà, 
ma sono la pratica stessa del voto e della virtù della 
povertà. I mezzi invece sono come strumenti per 
acquistare o perfezionare l’abito di praticare la po¬ 
vertà. Questi mezzi mi paiono essere tre principali; 
1“ non riguardare mai nessuna cosa come propria; 
2“ osservare la vita comune; 3“ innamorarsi della 
povertà. 

Primieramente non bisogna mai riguardare cosa 
alcuna come propria, poiché veramente si ha rinun¬ 
ziato col voto di povertà ad ogni cosa propria. Il ve¬ 
stito, il vitto, l’ailoggio, og^i cosa si deve dal buon 
religioso ricevere come in elemosina, perchè tutto ciò 
veramente gli è dato in elemosina, essendo tutti i beni 
temporali delle case religiose non proprietà di alcun 
uomo, ma di Dio a cui furono irrevocabilmente con¬ 
sacrati: i Superiori non ne sono che gli ammini¬ 
stratori, per cui mezzo Iddio ci fa ogni di l’elemo¬ 
sina del pane quotidiano. Questo pensiero, che è tutto 
verità pretta, reso familiare alla mente e al cuore 
del religioso, è d’una indicibile utilità ed efficacia ad 
acquistare, mantenere ed accrescere lo spirito di 
povertà : ego aut^m mendicus sum et pauper, Dominus 

(1) S. Beusaruo, in Adv. Domini, semi. IV, n. 5. 




nollkiiiis est mei (1). D.a questo non aver noi nulla 
di nostro vengono le regole dei non potersi aver 
camera o cassa serrata a chiave, del non potersi scri¬ 
vere sui libri il proprio nome o altra cosa, e sìm ili. 
Da questa viene anche quel documento dei Santi, 
doversi escludere dalle case religiose que’due freddi 
ju’onomi mio e tuo. Non è poi tanto facile quanto 
pare questo spropriamento interiore di cui parlo. Gli 
attacchi del cuore son più profondi che non si creda. 
Siamo attaccati a molte cose, e non ce ne accorgiamo 
se non quando la cosa a cui abbiamo il cuore attac¬ 
cato ci vicn tolta. Quale attacco più forte di quello 
che hanno i denti alle loro gengive? ma noi non ce 
ne avvediamo bene, se non quando il dente ci è 
strappato. 

In secondo luogo bisogna essere gelosi osservatori 
della vita comune. La vita comune, espressamente 
comandata dal Concilio di Trento (2) e tanto racco¬ 
mandata dai Santi, consiste nell’avere ogni cosa in 
comune senza privati pcculii, e senza nulla che non 
sia a disposizione di tutti i fratelli. È questo un mezzo 
efficacissimo, come è chiaro, a praticare molte virtù: 
Tumiltù, la mortificazione, l'ubbidienza ecc., ma prin¬ 
cipalmente la povertà. Certe religiose congregazioni 
non sarebbero cadute, o almeno scadute, se si fossero 
tenute ferme nella vita comune, e non avessero tol¬ 
lerato il pessimo uso dei privati peculi!. Convion 
guardarsi intorno a ciò da certi abusi, che poi len¬ 
tamente divengono consuetudini, e finalmente leggi. 
Ad ogni modo giova ricordare che, affinchè una con¬ 
suetudine sia legittima, occoi’rono tre condizioni: l®cho 

(1) Salmo XXXIX, 18. 

(2) Sess. XXV, De Regitlar. et Monial. cap. I. 
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l’uso insensibilmente introdotto sia ragionevole e 
onesto, cioè compatibile colla sostanza del voto e 
della disciplina religiosa; 2“ che l’uso (il quale deve 
risultare non da alcuni atti privati e solitari, ma da 
un complesso di atti pubblici e iterati), non sia 
solo d’alcuni pochi ma dalla più parte della comu¬ 
nità; c 3" che l’uso sia consacrato dalla prescrizione 
del tempo e dal consenso, almeno tacito, dell’ auto¬ 
rità competente, che conosce l’uso, e può richiamare 
i trasgressori all’ osservanza primiera, e non Io fa. 

Finalmente un terzo mezzo di praticare fedel¬ 
mente la povertà religiosa è innamorarsi della stessa 
povertà. Non si può generosamente e costantemente 
praticare quello che fortemente non si ama: ad in¬ 
namorarsi poi della povertà giova aver presente la 
necessità della ^jorertó, senza la quale le società re¬ 
ligiose non possono stare, come tutte le altre società 
non possono reggere senza la ricchezza. Per questo 
dai Ss. Fondatori la povertà è detta il muro della 
religione. Questa necessità ci è insegnata dal Van¬ 
gelo (1). Giova ancora pensare all’esempio di Gesù 
Cristo, che la praticò in modo eminentemente per¬ 
fetto, come ognun sa, in tutta la sua vita mortale: 
inoltre giova allo stesso fine aver presenti i conforti 
che hanno dal Vangelo i poverelli di Cristo, e sono 
quelle tre promesse che qui accennerò senza com¬ 
menti: 1“ « Beati i poveri di spirito, perchè di loro 
è il regno dei cieli» (2); 2“ «Chiunque avrà, pel 
nome mio. abbandonato case... o campi, riceverà il 
centuplo e possederà la vita eterna» (3); 3“ a Fie¬ 


li) Luca, XIV, 28-33. 

(2) Matteo, V, 3. 

(3) Matteo, XIX, 29. 
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tro che dimandava che gli sarebbe stato dato, per 
aver egli lasciato ogni cosa e seguito Cristo, ipiìd 
erf/o orit uobh f 6 risposto: c Voi che mi avete se¬ 
guito, nella rigenerazione, quando il Figliuolo del¬ 
l'uomo sederà sopra il trono della sua gloria, sede¬ 
rete anche voi sopra dodici troni a giudicare le 
dodici tribù d’Israele» (1). 


Articolo III. 
lia castità. 


Heuti turtU, (ivoufam ijtsl 

Jjfnm l'UIfbuHi. 

« Beuti i puri ili cuore, c-ssi 

vcdraniu» Dio », 

JJattk*». V. a. 

Circa la castità dirò breve 1® che cosa essa è; 
2" quali sono le obblig.azioni del voto e della virtù 
della castità; .'i" quali mezzi sono da usare per man¬ 
tenere la castità. 


§ 1 . 

In che consiste la castità. 

La virtù della castità, come nessuno ignora, con¬ 
siste wWastinenza da ogni diletto carnale illegittimo: 
sono poi illegittimi tutti i diletti carnali proibiti dal 
sesto e dal nono comandameuto del Decalogo, dai 
quali diletti ognuno deve guardarsi in ogni suo atto, 
desiderio, affetto, pensiero, come vuole Paolo Apo¬ 
stolo: * mondiamoci da ogni inquinamento di canie 

(1) Matteo, XIX. 28. 
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e di spirito», mnndemus lìos ab omui iiiquirianiento 
caniis et KpirituH (1). Per questo la castità è detta 
dai Santi uno specchio che si appanna per ogni alito, 
un flore che ad ogni tocco avvizzisce, una veste can¬ 
dida che per un nulla si macchia, perchè qual cosa 
più facile a formarsi di un pensiero o di un affetto 
che sappia di queU’eleraento animale a cui Tanima 
umana è unita intimamente? Per questo anche la 
castità perfetta è virtù sì rara e bella, che io non 
so se si trovi fuori del cristianesimo: ma certo io so 
che i pagani, quantunque eccellenti fllosotì, arriva¬ 
rono bensì a conoscere fino a un certo punto l’ec¬ 
cellenza della castità del corpo, ma non intesero mai 
flato della castità del cuore; e l’umana natura, dopo 
illuminata dal Vangelo, si copre di rossore conside¬ 
rando che i grandi savi del paganesimo videro meno 
in questa materia che non veda una vecehierella 
cristiana (2). Aristotele, il gran maestro di color che 
sanno, conobbe si poco la castità che appena la ri¬ 
putò degna di essere messa nel coro delle virtù, giu¬ 
dicandola una mera disposizione dell’animo all’ac¬ 
quisto delle altre virtù morali (.B): e il divino Platone, 
maestro di Aristotele, giunse a tale stoltezza, dico 
S. Agostino (4), da pentirsi di essere vissuto sempre 
continente: per cancellare il qual fallo, egli, divino 
come era, offerì sacriflei alla natura, madre di tutte 
le cose: e il giusto Socrate, maestro di Platone, non 


(1) ai Corinti, VII, 1. 

(2) Vera piidicifia, sive coniugalis, sive virginalis, di- 
cenda non est, nisi quae verae fidei Tnancijxitur. S. Ago¬ 
stino, De nuptUs, lib. I, cap. IV. 

(3) Etica, 7. 

ri) De vera religione, ca|>. III. 
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arrossi di confessare che nutriva nel cuore affetti 
immondi, benché dagli atti esterni si contenesse, 
come dice Cassiano (1). Il perchè anche agli antichi 
savi potrebbonsi rivolgere le parole che Gesù Cristo 
diceva agli Scribi e ai Farisei: «Guai a voi. ipocriti, 
che lavate il di fuori del bicchiere e del piatto, e 
dentro siete pieni di rapina e d’immondizia», lue 
cobis... ,hìjpocrikie, quia mundatis qitod rieforis est 
calicìs et paropsidis, iìitus antem pieni estis rapina 
et immunditia (2). «Ciechi», continuava a dire il 
Maestro, « lavate imiina il di dentro del calice c del 
piatto, perchè diventi mondo anche il di fuori » ; 
cioè, togliete via l’immondezza del cuore, i rei pen¬ 
sieri, i carnati affetti, i desideri mali, chè in ciò con¬ 
siste la castità verace, e il rimanente non è che sem¬ 
plice conseguenza: Pharisaee caece, munda priiis 
quod intiis est calicis et paro}>sidis, ut fiat id quod 
deforis est mundiiin (;-}). 

Ma su questa purità interiore, da cui dipende 
l’esteriore, non voglio omettere alcune osservazioni 
di Antonio Rosmini, che nella loro semplicità sono 
piene di alta sapienza. Eccole: « Alla santa virtù 
della purità non basta la mondezza del corpo, ma è 
necessaria quella altresì dello spirito. Anzi è da tener 
fermamente, che ogni morale virtù dimora nello spi¬ 
rito come in sua propria sede. Perocché la sola vo¬ 
lontà è la facoltà essenzialmente morale, e questa 
appartiene allo spirito intelligente. Sicché nella buona 
disposizione e nel proponimento retto della volontà, 
come ogni altra virtù, così sta anche questa di cui 


(li Collaf. AHI, cap. 5. 
(2) Matteo, XXIII, 25. 
(il) Ivi, 2G. 




parliamo, o quanto è più perfetto questo proponi¬ 
mento e più intera questa disposizione deH’animo 
di esser puro da ogni immondezza, tanti più sono 
i gradi della purità che l’uomo possiede. 

« Ora il proponimento della volontà di mantenere 
la mondezza del corpo può derivarsi e procedere da 
più 0 men nobil motivo. Conciossiachè può l’uomo 
amaro la purità per un cotale amore dell’ordine che 
questa virtù mantiene fra le due parti dell’umano com¬ 
posto, il corpo e lo spirito: il qual ordine è natural¬ 
mente amato da ogni uomo, si perchè conviene al det¬ 
tame della sua ragione, e sì perchè l’uomo mediante 
un vivere casto conserva la vera signoria di sè me¬ 
desimo e quella dignità nobilmente dilettosa. per la 
quale ei sente di essere libero dalla servitù della sua 
parte inferiore, e anzi gli è proprio di reggerla e 
dominarla. E l’uomo ama naturalmente questa po¬ 
testà e signoria, ed essa può essere motivo che il 
consigli a mantenere la continenza e la purità. Ma 
da più alto motivo procederebbe il suo amore e 
coltivamento di questa A'irtù. se ella nascesse non 
tanto dal diletto dignitoso che a lui cagiona l’ordine 
naturalmente considerato, ma dalla carità di Dio 
stesso; sicché egli volesse esser puro di corpo e di 
mente per cagione delle relazioni che egli ha con 
Dio e per desiderio di piacere a lui e di godere di 
lui solo. Il qual secondo motivo, mosso ed informato 
dalla divina grazia, rende la castità una virtù so¬ 
prannaturale e propriamente cristiana. 

«La purità adunque considerata come morale 
virtù è più o meno eccellente, secondo l’altezza dei 
motivi da’ quali la volontà è mossa a volerla; e 
(prescindendo qui dal cercare se e fino a qual punto 
bastino a praticare questa virtù le nostre forze na- 




turali) essa è per sè stessa virtù, naturale o sopran¬ 
naturale secondo che la volontà, nell’amarla cd os¬ 
servarla, opera colle sole forzo della propria natura, 
ovvero con quelle della divina grazia. Che se la vo¬ 
lontà non avesse alcun motivo morale che la spin¬ 
gesse a volerla, la mondezza del corpo non potrebbe 
costituire per sù sola una virtù, ma o sarebbe una 
qualità semplicemente naturale del corpo, come era 
negli atleti, che per crescere robustezza al corpo si 
serbavano casti, od anche un vizio se provenisse da 
motivo vizioso, per esempio da vanità. 

€ La mondezza del corpo adunque non costituisce 
per sè sola la virtù della castità, ma solo quando 
ella è l'oggetto della volontà, bene e moralmente di¬ 
sposta e piegata verso di lei. E quando si avvera 
questa condizione, che v’abbia da una parte la buona 
disposizione della volontà, e dall’altra che questa 
buona disposizione pigli a suo oggetto e termine la 
mondezza del corpo, allora si suol dire dai maestri che 
quella disposizione della volontà è la parte formale, 
ossia la forma di questa virtù, e la mondezza del 
corpo è la sua parte materiale, o la sua materia. 

« E qui bassi ad osservare che la volontà opera 
dietro l’intelligenza, cioè piglia in mira il bene in 
quanto dall’intelligenza è oggettivamente a lei pre¬ 
sentato. Laonde quel bene che forma l’oggetto o il 
termine della volontà non è tale in quanto è nella 
sua mera realità sussistente, ma in quanto è natu¬ 
ralmente 0 soprannaturalmente conosciuto e voluto, 
e questo bene oggettivamente conosciuto e voluto 
può rimanersi integro eziandio che il reale e sussi¬ 
stente siasi perduto. Il che è ragione per la quale 
S. Agostino, parlando di quelle vergini che perdet¬ 
tero l’integrità del loro corpo contro loro voglia nel- 
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l’invasione che i barbari fecero in Roma, dice che 
non avendo acconsentito a quelle violenze la loro 
volontà, non perdettero per ciò la virtù verginale, 
che rimase intatta nell’animo loro e nella loro mente, 
poiché in quella era fermo il costante desiderio e pro- 
jmsito del loro volere (1). Per lo contrario se la mon¬ 
dezza del corpo è separata dalla conveniente di¬ 
sposizione dello spirito e dal buon proposito della 
volontà, allora l’integrità corporale non si può chia¬ 
mare nè pure materia, rigorosamente parlando, della 
castità, la quale non esiste, non esistendo la sua 
parte formale. Ma per una cotal maniera di parlare, 
si suol dire che la purità del corpo è la materia della 
castità, senz’altre distinzioni, forse perchè quando 
anche ella non sia attualmente tale, può però sempre 
rendersi tale, ove questa virtù cominci ad esistere 
coll’atto volitivo dello spirito intelligente che la vuole 
come bene inoralo (2). 


§ 2 . 

Le obbligazioni del voto e della virtù della castiM. 


Bastino due parole sulle obbligazioni che il reli¬ 
gioso contrae col voto di castità, le quali si riducono 
tutte a queste due: 1° di rinunziare in perpetuo al 
matrimonio; 2“ di astenersi, sotto pena di nuovo 
peccato, da tutto che è proibito dal sesto e nono co- 
mandamento del Decalogo. E siccome questi due co- 
mandamenti abbracciano tutto ciò che può essere 


(1) S. Agostino, De civifate Dei , lib. I. cap. XVI. 

(2) Vedi Antonio Rosmini, Il fiore della purità . Ca¬ 
sale, 1885. 




proibito in fatto di castitii, quindi 6 chiaro non es¬ 
servi pel religioso diflFerenza alcuna tra le obbliga¬ 
zioni del voto e quello della virtù della castità; il 
che vai quanto dire essergli proibito dalla virtù tutto 
quanto gli è proibito dal voto, e viceversa. Ciò spiega 
la comune dottrina che il religioso, peccando anche 
sol di pensiero contro la castità, commette due pec¬ 
cati, uno d’impurità e l’altro di sacrilegio, perchè 
offende a un’ora la virtù e il voto. I quali due pec¬ 
cati di lor natura sono sempre gravi, quanto alla 
materia, non essendoci in fatto di castità parvità di 
materia (1), quantunque possono essere l’uno e l’altro 
peccati veniali, per la imperfezione del libero con¬ 
senso della volontà. Lascio stare il peccato di scan¬ 
dalo che potrebbe aggiungersi a questa specie di 
colpe (2). 

§ 3. 

I mezzi per mantenere la castità. 

I mezzi che generalmente si suggeriscono per 
mantenere la castità sono molti: la divozione a 
Maria SS., che è la regina dei vergini; la mortifi¬ 
cazione esterna che doma la carne; lo spirito d’ora¬ 
zione col quale si ottiene l’aiuto della divina grazia, 
e simili. Io ne suggerirò altri quattro, e sono i se¬ 
guenti. 

I® mezzo: aver cura delle cose piccole in fatto di 
castità, perchè questa virtù non ammette parvità di 


(1) Vedi S. Alfonso, Op. Mor. lib. DI, tr. IV, cap. II, 
n. 415. 

(2) Vedi S. Alfonso, Op. Mor. lib. IV, De statu relig. 
n. 37. 
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materia, e più che mai si avvera in essa il detto 
dello Spirito Santo: «ehi disprezza le piccole cose, 
a poco a poco cadrà», qui Kjm-iiit modica, patdlatim 
decidet (1). Non si può fidarsi col dire: - fin qui mi 
è lecito, e non più in là - perchè chi cammina sul¬ 
l’orlo del precipizio è colto facilmente dal capogh-o 
e precipita senza avvedersene. Oltre di che la linea 
che divide il lecito dall’illecito in queste materie è 
linea cosi sottile, che talora nemmeno un teologo la 
sa definire. In fine l’uonio è così labile e tirato in 
giù dal suo peso, in fatto di castità, che per poco 
egli rallenti il freno e si usi qualche indulgenza, 
cade ignominiosaraente. A dir corto: « abbiamo un 
tesoro, ma il vaso che lo custodisce 6 di creta » , ha- 
hemus thesauriim istum in vasis fictilibus ('2). 

II" mezzo: usare grande sincerità nella confessione, 
in fatto di castità. Talvolta si confessano male quelli 
che, essendo stati sempre buoni, caddero sgraziata¬ 
mente in qualche colpa di questo genere, la quale 
arrossiscono di confessare, giudicando cosa lieve ciò 
che è grave, con un giudizio fatto dietro le ritrosie 
della vergogna, anzi che secondo i dettami della 
retta coscienza. La difficoltà che s’incontra nel de¬ 
cidere, come sopra si è detto, se l’atto sia più o 
meno illecito, se il consenso sia pieno e volontario 
o libero, è motivo sufficiente per accusare in con¬ 
fessione anche i minimi falli candidamente, non solo 
per mantenere la pace del cuore cotanto utile al pro¬ 
fitto spirituale, ma ancora per formarsi una coscienza 
delicata circa una virtù che è per sè medesima de¬ 
licatissima e gelosissima. E non si tema di divenire 

(1) Ecclesiastico, XIX, 1. 

(2) II* ai Corinti, VI. 7. 
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scrupolosi per (jnesto, essendo che le anime timo¬ 
rate vanno più innanzi, e si eonfessano delle stesse 
tentazioni, benché non volontarie nè acconsentite, 
sospettando di qualsiasi debolezza in che fossero oc¬ 
corse per umana fragilità. 

IIP mezzo: cìistodire diligentemente i sensi estm-ni 
e principcdmente gli occhi. Infatti uno dei maggiori 
ostacoli al mantenimento della castità sono indub¬ 
biamente i sensi esterni del corpo. Dovendo noi di 
continuo usare i sensi esterni, sia per l’esercizio della 
vita animale, della quale concorrono a formare l’or¬ 
ganismo, sia altresì per l’esercizio della vita intellet¬ 
tuale, non essendovi nulla (secondo un antico as¬ 
sioma) nell’intelletto che non sia passato per la via 
dei sensi, deve avvenire di necessità, che siccome i 
nostri sensi naturalmente si pascono del diletto sen¬ 
sibile che è loro proprio, e che hanno comune coi 
bruti, sia tratto a dilettarsene e invescarsene anche 
lo spirito, con sommo disordine dell’umana natura, 
poiché non è diletto proprio dello spirito quello che 
ò dei sensi. Per la qual cosa la custodia dei sensi 
esteriori fu sempre avuta dai Santi per una princi¬ 
pale guarentigia e difesa della castità, c la troppa 
libertà concessa ai medesimi fu sempre avuta per 
una cagione precipua di molte spirituali rovine. I 
sensi esterni somigliano a cinque finestre della casa 
deH’anima nostra che è il nostro corpo; e la morte, 
al dire del Profeta i^l). sale per le finestre ed entrata 
jjer esse mena strage, come interpreta S. Gregorio: 
Ascenda mors per fenestras nostras, ingressa est do- 
inos 7ìostras : mors qnippe per fenestras ascenda et 
domnm ingreditnr, cum per .sensiis corporis concn- 


(1) GEUF-iriA, IX, 21. 






piscentia venienx habitaculiim infrat meìitis{L). ila 
lasciando stare quello che può dirsi della custodia 
dei sensi in generale, dirò solo della custodia degli 
occhi in particolare, perchè gli altri sensi sono le 
finestre del cuore, ina gli occhi, a detta di S. Ago¬ 
stino, ne sono la porta, ed è molto più facile entrare 
per la porta che per le finestre; Siimme cttKtodieinlm 
est oculiis, (jiiia ianiia cordis est (2). 

Dobbiamo custodire diligentemente gli occhi per 
due ragioni principali. Primieramente perchè la per¬ 
fezione medesima di questo nobile sentimento ci è 
di pericolo. Le sensazioni cioè che abbiamo per mezzo 
degli occhi sono le più complete. Il gusto, l’udito, 
l’odorato, il tatto, ci fanno percepire una minima 
parte dell’oggetto sentito, il sapore, il suono, l’odore, 
il liscio 0 l’aspro dei corpi: ma per gli occhi entra 
tutta intera l’immagine degli oggetti, che rimane 
dipinta in noi per tal modo che non c’è bisogno di 
nulla più per averne il fantasma bello e formato 
nella Immaginazione. Ond’è che quasi tutte le pas¬ 
sioni carnali traggono origine dagli occhi non custo¬ 
diti. che somministrano alla immaginativa le specie 
di quegli oggetti a cui esse tendono coi loro stem- 
pei’ati movimenti. «Il mio occhio>, diceva Geremia, 
«ha depredato l’anima mia», ociilns meus deprae- 
datus est animam meam (S). E oh quante anime furon 
preda degli occhi! Nelle divine Scritturo se ne tro¬ 
vano ad ogni tratto i deplorabili esempi. Dina, fi¬ 
gliuola di Giacobbe, e l’egiziana che tentò Giuseppe, 
e Davide, e Salomone, e Oloferne, e i tentatori di 


(1) Maral, lib. XXI, cap. II. 

(2) Semi. ;>1 ad fralres in eremo. 

(3) Geuemia. Treni, III, 51. 
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Susanna, e chi sa quanti aitri furon preda dei ioro 
occhi: oculiis ìneus depraedatna est aiiimam meam. 
Ove 6 da por mente, che quando pure ci avvenisse 
di non cadere per aver dato agii occiii qnaiche seon- 
venevoie iibertà, è certo che i cattivi pensieri, vo- 
giia 0 non vogiia, iianno da entrare dopo taii sguardi, 
perchè neiie aitre sensazioni noi potremmo astenerci 
dai compiere ii fantasma, ma ia sensazione dearii 
occhi ce io reca beiio e formato, e coi fantasma, 
o gii succeda ii pensiero o non gii succeda, ia ten¬ 
tazione esiste: ii quai pensiero, o fantasma che sia. 
offusca ii sereno deiia mente e turba ia tranquiilità 
dei cuore, due cose tanto necessarie ai i’esercizio dei- 
i’orazione e aiia pratica deiia virtù. cChi dunque 
non vogiia avere di cosi iubrici pensieri o fantasmi », 
dice S. Gregorio, « gii bisogna custodire gii occhi, e 
non guardare ciò che non è iecito desiderare » : we 
ergo qiiaedain lubrica in cogitatione versemus, pì-o- 
videndiim nobis est. quia intueri nan licet qitod non 
licei concupiscere (1). 

Un secondo motivo pei quaie ei bisogna custo¬ 
dire moitissimo gii occhi si è ia ioro grande mobi- 
iità. L’occhio è un organo quanto perfetto aitrettanto 
mobiie. La voiont.ù nostra può faciimente eomandare 
ai paiate che non gusti, aii’orecchio che non ascoiti, 
e va dicendo, ma non cosi faciimente può comandare 
agii occiii, i quaii spesso prevengono coi ioro sguardi 
i comandi deii’uomo, e corrono iiberi a guardare ciò 
che l’uomo non vorrebbe, e spesso gli portano entro 
un fuoco incenditore. Per ciò S. Gian Grisostomo ras¬ 
somigliava gli occhi ai cavalli indomiti. Chi viaggia 
sopra un cavallo ubbidiente e mansueto, gli allenta 


(1) .1/broò lib. XXI. cap. II. 
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la briglia e se ne va tranquillo e come senza pen¬ 
siero, solo nei passi più difficili lo infrena e lo ve¬ 
glia cjiutamente. ila chi abbia a cavalcare un puledro 
v'ivace e non ancora domato, lo tiene sempre in bri¬ 
glia, e va circospetto anche nelle strade larghe e 
piane, perchè a un tratto può impennare, torgli la 
mano e balzarlo di sella. Cosi, sopra gli altri sensi 
ci basta vegliare in queste o quelle pericolose oc¬ 
casioni, ma la vista è uno sfrenato sentimento che 
va custodito sempre, c in casa e fuori, perchè uno 
sguardo solo ci può tradire: octiliis deproedafun 
e.<t all imam meam. 

IV. mezzo: innamorarsi della castità col pensare 
che la castità ci fa somiglianti agli angeli henedetti. 
Che l’uomo casto sia come un angelo, è sentenza di 
S. Bernardo, il quale ha detto chiaro essere 1’ an¬ 
gelo più felice dell’uomo casto, ma non giù più vir¬ 
tuoso: Q.HÌd castitate decoritis. quae... nngelum de 
homine facitf Differunt qnidem inter se homo pu- 
dicns et angelus, sed felicitate non virtnte (1). E prima 
di lui l’aveano detto altri Ss. Padri. In occidente 
S. Ambrogio lasciò scritto: «chi serba castità, è an¬ 
gelo: diavolo chi la perde»: Q.ui castitatem serva- 
cerit angelus est; qui jierdit, diabólus (2i. E in oriento 
S. Gian Crisostomo scrisse medesimamente: «Qual 
differenza fra gli Angeli ed Elia, Eliseo. Giovanni, 
veri amatori della verginità, so non che questi con¬ 
stavano tuttavia di corpo mortale?» qua enim, quaeso, 
re differebant ah angelis Elias, Elisaeus, Ioannes, veri 
rirginitatis amatares/ nulla, nisi quod mortali na¬ 
tura constabant Cò). E non bisogna credere essere 

(1) S. Bernardo, Eji. 42, n. 8. 

(2) S. Aiinuonio, lib. 1. Dj rirginibus. 

(31 S. Gi.vn Crisostomo, lib. De Virgin. 
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queste (li quelle iminagiuose ma inesatte espressioni 
che giovano a riscaldare la pietà anzi che ad inse¬ 
gnare la verità, perchè i Padri non erano parabolani, 
ma pesavano bene le loro parole, e massime quelle 
che ripetutamente inculcavancu Benché infatti la di¬ 
gnità degli spiriti trascenda quella degli uomini mor¬ 
tali. pure angeli ed uomini non sono altrimenti di¬ 
visi in due società diverse, ma formano un solo ed 
unico popolo del Signore, governato da una stessa 
legge di carità, cittadini gli uni e gli altri della me¬ 
desima città di Dio: sunt mia civitas Dei (1). Cosi 
Agostino, il quale tutto lieto e altero di cosi beata 
alleanza angelico-umana. ricercando in qual modo 
mai olla possa venire disciolta, non ci separa, dice, 
dagli angeli la disparità della specie, perocché cd 
angeli ed uomini siamo tutti creature del medesimo 
Creatore; non ci separa l’abitazione diversa, perocchi' 
e noi un giorno abiteremo seco nel cielo ed essi ora 
non isdegnano mischiarsi tra noi sulla terra; non ci 
separa la materiale natura del nostro corpo, da cui 
rifugga la spirituale natura, perocché il più delle 
volte furono sotto formo corporee le angeliche ap¬ 
parizioni: e che dunque può dipartire c rompere so¬ 
cietà sì bella e desidercvoleV Ah! quegli spiriti in¬ 
temerati, puri come la stella del mattino, odiano di 
santissimo odio ogni immondizia, come cosa che si 
oppone alla natura loro, più che non si opponga la 
tenebra alla luce: Non quia in terra conditione carnis 
habitamn», sed si immunditia cordis terrena sapimus. 
non eis (Angelis) iungimur (2), Dai quali insegna- 
menti giustissimi del vescovo Ipponese possiamo 

(1) S. A(;ostiso, De civitaie Dei, lib. XII, cap. IX. 

i2) S. AtJOSTiNO, De civifate Dei, lib. Nili, cap. XXV. 
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agevolmente arguire, che siccome l'impuritii scinde 
la cara fratellanza nostra cogli angeli, cosi per con¬ 
trario la purità è virtù essenziale a costituire il vin¬ 
colo che loro ci affratella sublimemente. E a quella 
guisa che i casti giovinetti ebrei nella fornace babi¬ 
lonese, come attesta la Scrittura, a mala pena si po¬ 
tevano distinguere dall’Angelo di Dio, che l’ardor 
delle fiamme cambiava loro in rorida frescura, cosi 
gli uomini casti sono circondati da una come aureola 
celeste che li assomiglia ad angeli in carne, c li pro¬ 
tegge da ogni non legittimo ardore. 

E invero, che la purità doni all’uomo le qualità 
degli spiriti, non è arduo a intendere quando si ponga 
mente a un fatto che avviene in noi ogni giorno. Per¬ 
chè è pure un fatto, per quanto misterioso, che gli 
effetti dcH’auimo, comechè tutti spirituali, si rivelano 
anche nell’esteriore del corpo nostro, per non so quale 
commercio dell’anima col corpo: se nello spirito 
sorge, poniamo, l’affetto della gioia, si fa più fre¬ 
quente il battito del cuore, e il volto si colora di 
letizia, e viene sulle labbra uno spontaneo sorriso, 
e negli occhi e in tutta la persona si propaga e sfii- 
villa, in men ch’io noi dico, l’interiore esultanza. 
Or similmente avviene nell’uomo puro e casto, che 
vivendo della vita dello spirito, mortifica i fatti della 
carne: l’abbondanza di vita spirituale onde vive, co¬ 
municandosi al corpo, lo spiritualizza e da lui tras¬ 
parendo lo spirito come fiammella da lucido cristallo, 
come sole da candida nube, gli dà le fattezze e la 
fisionomia dell’angelo. Per ciò gli angeli si potreb- 
bouo partire in due grandi legioni, in quella degli 
spiriti puri, che sono gli angeli incontaminabili del 
cielo, e in quella degli uomini casti, che sono gli 
incontaminati angeli della terra, a’ quali forse ac- 





cennava S. Agostino, quando disse dei vergini una 
frase che non si sa ben tradurre: Habcnt aliqiiid 
iam non carnis in carne (1). Alle quali due ragioni, 
tolte runa dal commercio dell’uomo coll’angelo, e 
l'altra dal commercio deH’anima col corpo, aggiun¬ 
gerò un terzo argomento desunto dalla natura stessa 
dell uomo. L’uomo ò così fatto che acquista neces¬ 
sariamente l'indole e i caratteri delle cose che ama: 
amando la terra egli diviene terreno, amando il cielo 
diviene celeste, amando la carne diviene carnale, c 
amando lo spirito diviene spirituale (2), perchè l’a¬ 
more è unione, e l’unione iramedesima le cose, e 
quindi l’amor santo santificando l’uomo, non pure lo 
spiritualizza, ma S. Paolo va più innanzi e dice che 
lo divinizza col farlo uno spirito solo con lui: Qui 
adhaeret Domino, nnus sjìiritua est (:•}). Or dunque, 
senza levarmi all’altezza dei pensieri dell’Apostolo 
che si innalza fino a Dio, io mi contento dire che 
l’uomo casto, amando lo spirito e odiando la carne, 
si rende spirituale come un angelo. Siccome infatti 
gli angeli, sciolti d’ogni ingombro di materia, ser¬ 
bano incorruttibile la giovinezza nei secoli eterni, 
così spesso vediamo che gli uomini puri serbano 
nella primiera interezza le forze dell’anima e del 
corpo fino alla più tarda vecchiaia, avendo fin d’ora, 
sarei per dire, quella carne angeliflcata che, secondo 
la bella frase di Tertulliano, si avrà dopo la risur¬ 
rezione, angeliflcata caro (4); e come gli angeli godono 

(1) S. Agostino, Ds sancta Virgin., cap. XIII. 

(2.) Ncque enim absurdum est (dico S. Agostino) qtiod 
sit in homine caro spiritualis, si pofest esse in hoc vita 
spirifits ipse carnalis. 

(3) I* ai Corinti, AT, 17. 

(4) Terti luano, I)e resurreciione carnis, n. 26. 
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una imperturbata pace, inaccessibili a tutte le terrene 
passioni, così gli uomini puri esultano mai sempre 
dei gaudi della pace, e di una pace che, a detta di 
S. Agostino, 6 tutta loro propria e specitìca: Gaitdin 
propria virginnm Ckristi non nunt eadem non virgi- 
nnm, quamvis Chrhti (1); e come è proprio delle an¬ 
geliche intelligenze la prontezza nel concepire le idee 
c il veder molto addentro nel lume della eterna ve¬ 
rità, cosi gli uomini puri hanno la mente simile a 
serenissimo cielo, ove contemplano il sole della ve¬ 
rità non annebbiato da bassi vapori, attissimi ad ogni 
maniera di studi e alle più sottili astrazioni del pen¬ 
siero, e, ciò che è assai più, idonei alla sublime me¬ 
ditazione delle cose di Dio; Beati mando corde, (pio- 
niam ipsi Deum videbnnt (2). Finalmente, come gli 
angeli assistono al trono dell'Altissimo e formano in 
cielo il corteggio di Dio, così gli uomini casti for¬ 
meranno in cielo il nobile corteggio del Figliuolo 
dell’Uomo: Hi seqintntur Agmim qiiocumque ierit (3). 
E poiché tra gli angeli vi hanno dei troni vuoti per 
la caduta dei demoni, v’ebbero teologi che insegna¬ 
rono doversi riempiere quei troni non da altri che 
dai vergini: Buina angelica restaurabitiir per virgi- 
nes (4). Per le quali cose il divino Maestro Gesù 
Cristo, ad esprimere in breve la verginale purezza e 
integrità degli uomini risorti, disse quella consolante 
e propriissima parola: « Saranno come gli angeli di 
Dio», erunt sicut angeli Dei (ò). 


(1) S. Agostino, De sancta Virgin., cap. XXVII. 

(2) M.\tteo, V, 3. 

1,3) Ajiocalisse, XIV, 4. 

(4) S. Bonaventura, Comp. Theol., lib. II, cap. 24. 

(5) Matteo, XXII, 30. 





Articolo IV. 

L’ o bbedienza. 


Qna^i Jflii obetlicHtiar. 

«c Qniuù figli ili fiblH'ilienxti)». 

8. PlKTKo. I. I. 14. 

Daremo un cenno; 1° della natura dell’obbe¬ 
dienza; 20 delle obbligazioni clic essa porta seco; 
3“ dei mezzi più efficaci per avanzare in questa 
virtù. 


§ 1 . 

Della natura (ìell’obbedimiza. 

Si sa che l’obbedienza consiste nel fare la volontà 
di Dio manifestata per mezzo dei legittimi supe¬ 
riori (1). Posta la quale definizione, ù facile inten¬ 
dere: 1“ che siccome ogni cosa può essere voluta da 
Dio, tranne il peccato, cosi l’obbedienza, nel suo con¬ 
cetto più generale, si estende universalmente a ogni 
cosa, tranne il peccato; 2“ che siccome un superiore 
è legittimo in quanto la sua potestà viene da Dio (2). 
cosi un superiore è rappresentante di Dio e organo 
della sua volontà in tutte e sole le cose nelle quali 
ebbe da Dio la potestà; 3“ che siccome sono supe¬ 
riori legittimi nella società domestica i genitori verso 
i loro figliuoli, nella società civile i governanti verso 

(1) Omnia qiuiecumque locutus est Dominus, faciemus 
et erimiis óbeclientes. Esodo, XXIV, 7. 

(2) Non est enim iwtestas nisi a Deo. Ai Romani, XIII, 1. 
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i cittadini loro sudditi (1), e nella societii teocratica, 
cioè, nella Chiesa di Cristo, i prelati verso il loro 
popolo; così la volontà di Dio manifestata da essi, 
nell’ambito delle cose che spettano alla natura di 
i|uello rispettive società, è al tutto da ademijiersi 
qual dovere di obbedienza. 

(,)ucsta è l’obbedienza considerata in sé stessa e 
nella sua generalità, quale si praticava anche prima 
di Cristo nella giudaica Sinagoga, presso la quale 
l’obbedienza era santa più che gli stessi sacrifizi or¬ 
dinati dalla legge: melior est enini obedieiititi qiiam 
victimae (2): ma non è questa propriamente l’obbe¬ 
dienza evangelica, di cui GESÙ Cristo ci diede il 
comandamento e il consiglio, perchè l'obbedienza 
evangelica, secondo che l’intesero i Santi Padri eia 
Chiesa, 6 propriamente quella che è dovuta a coloro 
a cui Cristo ha detto; « Chi ascolta voi, ascolta 
me » (.'l). Or costoro non sono nè i genitori, nè i so¬ 
vrani o i governanti, ma solo gli Apostoli e i lor 
successori o i delegati da essi. L’obbedienza evan¬ 
gelica adunque si presta ai successori degli Apo¬ 
stoli. che sono il Papa e i Vescovi, e ai delegati dai 
Vescovi che sono i preti, ovvero dal Papa che sono 
i superiori delle società religiose, a ciascuno secondo 
la sfera della sua potestà. Siccome poi il Papa nella 

(1) Subiecti estate omni humanae creaturoe propfer 
Deuiii, sive regi, quasi praecellenti, sive ducibus iamquam 
ab eo missis. S. Pibtho, Episf. I», II, lìl. 

(2) L'intero versetto è questo: Et ait Samuel: bium- 
qiiid rult Dominus holocausta et rictimas, et non jwtius 
ut obediatur voci Dammi ? Melior est enim obedientia quam 
cictimae, et auscultare magìs quam offerre adipem arie- 
tum. 1“ dei i?e, XV, 22. 

(3) Luca, X, 16. 
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Chiesa universale e i Vescovi nelle loro diocesi e 
nelle cose di lor competenza sono superiori, dirò 
così, necessari e non costituiti dagli uomini ma da 
GESÙ Cristo e dallo Spirito Santo a reggere la 
Chieda (1), cosi l’obbedienza loro debita non è di 
solo consiglio, ma è di vero precetto; mentre che. 
non essendovi l’obbligo di soggettarsi all'obbedienza 
di un prete (poniamo di questo o di (luel confessore), 
ovvero di un prelato religioso, l’obbedienza che si 
presta loro 6 solo di consiglio, il qual consiglio però 
diviene verissimo precetto a chi di sua libera ele¬ 
zione si obbligò di obbedire ad essi. 

Quanto alla estensione, dell’obbedienza religiosa 
non accade il dire che essa è determinata dalle Co¬ 
stituzioni e Regole dei singoli Istituti religiosi; ossia 
dipende dalla estensione delle opere di carità che i 
lor fondatori si proposero di abbracciare. L’Istituto 
«Iella Carità abbraccia la carità universale e senza 
limiti, il perchè deve professare e di fatti professa 
una universale e illimitata obbedienza, illimitata e 
universale quanto la stessa carità. 11 che vale quanto 
dire che l’Iatituto della Carità potrebbesi anche ap¬ 
pellare meritamente l’Istituto dell’obbedienza. 


§ 2 . 

Le ohhliyazioni dell’ obbedienza religiosa. 

Col voto di obbedienza il religioso promette a Dio 
di fare la divina volontà, quale gli sarà manifestata 
da’ suoi superiori. Dunque la materia del voto con¬ 
siste nel fare questa divina volontà: quanto poi al 


(!) Atti, XX, 28. 
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modo (li farla, cioè quanto alla sommissione interiore 
della volontil e dell’intelletto nell’eseguirla, ciò ap¬ 
partiene alla virtù e perfezione dell’obbedienza, ma 
per sè non è obbligazione del voto. Il che vale quanto 
dire che l’oggetto del voto è l’esecuzione esterna del 
comando dato dal superiore, il che si chiama obbe 
dieitza di esecuzione, mentre che la virtù aggiunge 
la sommessione interna, il che si chiama obbedienza 
di volontà e d’inielleUox e per ciò chi viola il voto 
viola anche la virtù, ma non viceversa. Solo è da 
notare che l’obbedienza di pura esecuzione è quella 
dei servi, che non fruttifica più che il trenta per uno, 
l’obbedienza della volontà è quella de’ figliuoli che 
fruttifica il sessanta per uno. ma l’obbedienza del- 
rintelletto è quella dei santi che per uno fruttifica 
cento. Audit cerbiim, et intelligit, et fructum affert, 
et facit nliiid quidem centesimiim, alind aiitem se.ra- 
(jesimnm, alind vero trìgesimum (1). 


§ H. 

Dei mezzi di jmogredire nell'obbedienza. 

Per divenire perfetti nella santa obbedienza si 
possono usare due mezzi: 

I" mezzo: vedere nella persona del superiore non 
l’noino ma GESÙ Cristo, secondo che Egli stesso 
ha detto: «chi ascolta voi. ascolta me », qui vos au¬ 
dit, me audit (2). Senza questo l’obbedienza non ha 
solidità nè bellezza, ma non ò che servitù, contraria 
al detto dell'Apostolo: « non vogliate farvi servi degli 

(1) Matteo, XIII. 8. 

(2) Luca, X, 16. 
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uomini », ìiolìtfi /ieri servi hominum (1). Oltre di c e, 
vedendo GESÙ Cristo nella persona del superiore, 
diviene agevole e giocondissimo Tescrcizio deH’ob- 
bedienza, nel quale possiamo dire a noi stessi sempre 
e con verità: Xomie Dea subiecta erit anima mea/ 
Ipsp. est Deus ìncus et salutaris incus, suscejitor meiis. 
non movebor ampliiis {2). 

11“ mezzo: Innamorarsi della virtù dell’obbedienza. 
Al qual line A) giova pensare all'esempio di GESÙ 
Cristo, nostro esemplare, che obbedì per forse tren- 
t’anni, come un fanciullo, a Maria SS. sua madre e 
a S. Giuseppe suo nutrizio: al quale pensiero S. Ber¬ 
nardo trasecolando esclamava: Bisce, homo, obedire; 
(lisce, terra, subdi ; disce, pidvis, obtemperare. De A u- 
cfore tuo loquens evangelista: Et erat, inqnit, snbditns 
illis. Erubesce, superbe cinis. Deus se humiliat, et tu 
te e.raltas. Deus se hominibus subdit, et tu dominari 
gestienshominibus,tuo tepraeponis Auctori{i). /i)Con- 
vien pensare aH’altissima dignità che l’anima umana 
acquista per mezzo dell’ obbedienza, essendo che 
Tuomo per l’obbedienza rende sua propria la volontà 
di Dio. volontà di eccellenza inestimabile e infinita: 
oltre che nel fare la volontà di Dio egli si procaccia 
queU’amore di GESÙ Cristo che somiglia ad amore 
di fratello, di sorella e di madre: Quicumque enim 
feccrit voluntatem Patris mei qui in. coelis est, ijise 
meus frater, et soror, et mater est (4). C) Conforta il 
pensare che l’obbedienza è la via più facile, più si¬ 
cura, più breve per andare al cielo. Anzitutto è una 

(1) 1“ ai Corinti, VII, 23. 

(2) Salmo LXI, 2. 

t3) S. Beiixardo, Homil. 1“ de laudibus D. M. F., n. 8. 

(4) Matteo, XII, 50. 
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via facile. Non dico già che sia una via larga ed 
amena, perchè le vie larghe ed amene conducono 
anzi a perdizione, ma dico essere una via facile, 
perchè, quantunque ripida e stretta, è resa facile e 
soave dalla consolazione e pace grandissima che si 
prova camminando per essa. < Se tu badassi a fart' 
la mia volontà», dice Iddio per bocca d’Isaia. « sa- 
l’esti come inondato da un fiume di pace»: Utiiiam 
atteìidiiìiies maiuìata mea.facta vsset siciit fiumen paj- 
tua (1). E ciò per due motivi: primieramente perchè 
sapendo noi che Iddio ha parlato per bocca dei su¬ 
periori, e quindi sapendo essere Iddio che per mezzo 
loro ci ha posti in quello stato, in quell’ufficio, c 
fors’anche in que’ pericoli in cui siamo, noi non ab¬ 
biamo nulla a temere, e siamo certi che Iddio be¬ 
nedetto ci aiuterà e benedirà: senza obbedienza non 
vi è che limore e tremore e confusione, confundetur 
in coluniate sua (2); ma nell’obbedienza tutto è tran- 
((uiilità e pace. Giona disobbediente non ha pace sopra 
una nave ben corredata, è anzi lacerato dai rimorsi : 
ed il medesimo Giona convertito all’obbedienza trova 
tanta pace nel ventre di un cetaceo, da sentirsi in 
vena di comporre un bellissimo cantico in lode del 
SigTiore. Anzi è certo che la stessa felicità dei beati 
è tutta posta nella volontà di Dio; e non deve es¬ 
sere altrettanto degli uomini? « Noi siamo beati », 
diceva il profeta Baruch, « perchè ci è manifesto 
quello che a Dio piace», beati sumus quia qiiae JJeo 
placent manifesta snnt nobis (3). Oltre di ciò l’obbe¬ 
dienza arreca molta contentezza di cuore, perchè fare 


1,1) Lsaia, XLYIII, 18. 

(2) O.SEA, X, 6. 

(3) Baruch, IV, 4. 
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1 obbedienza è fare la volontà di Dio: ora ogni cosa 
sta bene, quando sta al suo luogo; ma la volontà 
creata ha per suo luogo di stare sotto alla volontà 
di Dio, e però quand’ella si oppone al divino volere, 
è come un osso slogato, che per quanti fomenti se 
gli mettano intorno, non lascia mai riposare finché 
non tomi al suo posto e alla sua giuntura. 

Alla facilità di questa via si aggiunge la sicit- 
rczza-, cioè l’obbedienza 6 una via sicura. Un vero 
obbediente non ha da rendere conto a Dio che di una 
cosa sola, cioè se ha seguito puntualmente gli ordini 
del suo superiore, e a questo punto si ridurrà tutto 
l’esame e il processo che gli si farà al tribunale di 
Dio. Il perchè S. Girolamo giustamente diceva: « 0 
somma libertà dell’obbedienza, perla quale si ottiene 
che appena l’uomo possa peccare », 0 su m ma Ubertas, 
qua obttìiita, vix homo possit peccare! Infatti l’obbe¬ 
dienza è come una scusa che ci difenderà nel dì del 
giudizio. Se cioè verremo interrogati del perchè non 
abbiamo fiitto più lunghe orazioni, o più aspra pe¬ 
nitenza, o più frequenti confessioni, o più frequenti 
comunioni, o altre opere buone non comandate, noi 
avremo sempre la risposta pronta: - perchè cosi ha 
volutoli superiore, perchè cosi ordinò l’obbedienza- 
alla qual risposta il divino Giudice non farà più nes¬ 
suna replica, ricordando ciò che ha detto Egli stesso 
una volta: qui cos audit, me audit. Il santo Giobbe 
non si confidava di poter rispondere a un solo que¬ 
sito dei mille che il Signore gli poteva fare: Non 
poierit ei respondere unum prò mille (1); e invece noi 
risponderemo a mille e anche a un milione di que¬ 
siti con una parola sola: - Ho obbedito - ho tatto la 

(1) Giobbe, IX, 3. 
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volontà dei superiori - e ciò sarà un dir tutto. La 
quale desiderevole sicurezza non possono avere gli 
uomini del secolo. Tra noi religiosi e gli uomini del 
secolo corre la differenza cbe è tra gli antichi piloti 
e i moderni: gli antichi piloti, perchè non avevano 
la bussola nè le carte marinaresche che ora si hanno, 
navigavano solo di giorno, terra terra, temendo d in- 
goifarsi nell’alto mare; ora invece i nostri piloti na¬ 
vigano egualmente anche di notte, e s’inoltrano in 
alto mare con sicurezza, perchè sanno sempre dove 
si trovano, mediante l’ago magnetico della bussola 
che segna il polo, o mediante le carte ove tutti gli 
scogli e tutti i porti son notati diligentemente. Cosi 
gli uomini del secolo devono star sempre cogli occhi 
aperti e sbarrati fra tanti scogli e pericoli in cui vi¬ 
vono, e spesso spesso perdono l’orizzonte c stanno 
peritosi sul da farsi o da omettersi: mentre invoco 
noi religiosi possiamo viaggiare sicuri anche tra i 
maggiori pericoli, purché guardiamo la bussola e la 
carta dell’obbedienza. 

Finalmente, com’è chiaro, la via dell’obbedienza 
è la piii breve per andare al cielo. I Santi parago¬ 
nano l’obbedienza al martirio, che è il modo più com¬ 
pendioso per santificarsi. L’obbedienza cioè è il me¬ 
todo più compendioso per adunar meriti molti e 
grandi, perchè vivendo d’obbedienza si meritasempie, 
anche quando non ci si pensa, anche quando si dorme, 
perchè noi religiosi, anche quando si dorme, si dorme 
per obbedienza; il perchè il vero obbediente può dire 
letteralmente: ego dormio, et cor meum vigilat (1). E 
oltre che molti di numero, sono anche grandi in pregio 
questi meriti, perchè come è maggiore il merito del¬ 


ti) Cantica, V, 2. 
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r elemosina che si fa a un povero pezzente in cui si 
vede coir occhio tlolla fede la persona di Cristo, di 
quello che sarebbe della elemosina fatta alla stessa 
visibile persona di Cristo, a cui nessuno oserebbe 
negar l'elemosina, cosi ò maggiore il merito dell’ob¬ 
bedienza che si presta come a rappresentante di Dio 
al superiore, che è un povero uomo, di quello che 
sarebbe l’obbedienza prestata a Dio stesso che ci si 
facesse vedere e udire sensibilmente; per ciò sta 
scritto essere più beati (e quindi più santi e più 
pieni di meriti) quelli che hanno creduto senza aver 
prima veduto; Bcnti qui non viderunt et credide- 
rnnt (1). Indi è che alcuni degli antichi santi ana¬ 
coreti, dopo aver spesi molti anni nella solitudine, 
menando una vita più che umana tra penitenze au¬ 
sterissime e in sublimi contemplazioni, tornavano 
talora dalla solitudine al monastero per vivervi sotto 
l’obbedienza, anteponendo il merito dell’obbedienza 
a tutti gli altri benché santissimi esercizi (2). 


Articolo V. 

La carità fraterna. 


§ 1 - 

Eccellenza di questa virtii. 

Povertà, castità e obbedienza, sono virtù assolu¬ 
tamente essenziali allo stato religioso, ma di esse più 
eccellente e di maggior momento è la carità fraterna. 

(1) Giovaxxi, XX, 29. 

^2) Vedi Cassi.iso, ilollat . XIX, e. II. 
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Siate umili, modesti, pazioati, abbiate tutte le virtù, 
ma sopra tutto, dice S. Paolo (1), ma anzi tutto, dice 
S. Pietro (2), amatevi Tua l’altro. Il demoaio ha la 
castità; Grate, Curio, Fabrizio, Cinciaaato ed altri 
geatili ebbero la povertà; Abramo ebreo ebbe l’ob- 
bedieaza; e la prudeaza, la temperaaza, la fortezza 
ebbero altri santi della Siuagoga, ma nessuno ebbe 
o avrà la carità fraterna universale, tranne i disce¬ 
poli di Cristo, perchè essa è il suggello c il segno 
infallibile della santità cristiana, e di quella che ne 
è il tìor flore, vo’ dire la santità religiosa: In hoc 
cognoscent omnes (piia discipuli invi estis, si dilectio- 
iieni habuvritis ad invicvm (3). Indi è che l’Apostolo 
Paolo nello splendido elogio della carità che fa nel 
capo XIII della sua prima lettera ai Corinti, parla 
certamente anche della carità di Dio, ma più estesa¬ 
mente egli ragiona di quella carità che è paziente, 
benigna, non invidiosa, non altiera, non irosa, non 
temeraria, quale è appunto la carità fraterna, senza 
la quale non giova nè parlare la lingua degli angeli, 
nè intendere tutti i misteri, nè sapere tutte le scienze, 
nè dare ad ardere il proprio corpo per la fede, che 
è tutto dire. Similmente l’Apostolo scrivo ai Eomani: 
« Non abbiate debiti con nessuno, tranne quello di 
amarvi l’un l’altro > (4), cheparmi una delle più pro¬ 
fonde sentenze che sieno state scritte mai intorno 
alla carità fraterna. 


(1) Ai Colossesi, III, 14. 

i2) S. Pietro, KpUt. I*, IV, 8. 

(3) S. Giovanni, XIU, 35. 

(4) Reddife ergo omnibus debita... Nemini quidquam 
debeaiis, nisi ut invicem diligatis: qui enim diligit pro.ri- 
mum, legem implerit (Ai Romani, XIII, 7, 8). 
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11 più vile e meschino uomo del mondo ha il sacro 
e inviolabile diritto di essere amato da tatti gli uo¬ 
mini: ora non si è mai udito che altri abbia diritto 
di essere amato, tranne Dio, perchè ove 6 diritto ivi 
è proprietà; ma gli affetti deH’anima sono proprietà 
esclusiva dell’anima stessa, e quindi all’amore degli 
nomini non ha diritto altri che Dio, il solo padrone 
degli uomini e delle loro anime. Cosi è secondo il 
diritto naturale; ma il Vangelo ha creato come dei 
nuovi doveri così de’ nuovi diritti, che certo sarebbe 
prezzo dell’opera il raccogliere in un codice a parte, 
e fra questi diritti sovrannaturali hawi questo di 
ogni cristiano, anzi di ogni uomo, di essere amato da 
tutti, perchè Gesù Cristo, persona divina, ha diritto 
aH’amorc di tutti, e l’amore del prossimo non è di¬ 
verso dall’amore di Cristo, perchè molti siamo uno 
in Cristo, multi unum sumiis in Chrinto (1): nuova 
e misteriosa creazione di doveri e di diritti, di de¬ 
biti e di crediti inesauribili, che basterebbe anche 
sola a provare la divinità del cristianesimo, e che è 
veramente il compendio del Codice evangelico: Xe- 
mini quidquam debeatis, nini ut incicem diligatis;qui 
enim diligit pro.cimum, Ugem imqjlevit (2). Se poi si 
volesse aggiungere quello che della importanza ed 
eccellenza della carità fraterna ha detto l’Apostolo 
san Giovanni, non si finirebbe più, perchè tutte e 
tre le sue lettere non spirano che amore, ed è sem¬ 
pre in quella di dire, ora: Qui diligit fratrem suuin, 
in lumine manet(fi): ora: Filioli mei, non diligamus 
verbo ncque lingua, sed opere et veritate (4): ora: Si 

(D -li Ifomani, XII, 5. 

(2) Ai Jiomani, XIII, 8. 

(3t S. GiovAS.Ni, E}mt. I», II, 10. 

(4' S. Giovassi, EpM . P, III, IK. 





s/c Deus dilexit nos, et nos dehemus alt-eriitrum dili¬ 
gere (1), c via via sempre di questo melliliuo stile. 
Jla di lui basti il ricordare che, siccome il favoleg¬ 
giato cigno presso a morire canta più che mai dol¬ 
cemente, cosi egli nella sua estrema vecchiezza, non 
potendo fare al popolo lunghi discorsi, si contentava 
di ripetere sempre nell’adunanza dei fedeli queste 
poelte parole: * Figliolini, amatevi l’un l’altro », fl- 
lioii, diligite nltenitrum, e con ciò era persuaso di 
predicare benissimo, perchè, diceva egli, essere la 
caritìl fraterna il comandamento del Signore, che, 
bene osservato, basta a salvarci, quia proeceptum 
Domini est, et si solum fiat, sufficit (2). 

Intorno a che giova riflettere, che la carità fra¬ 
terna è un gran precetto per tutti i cristiani, anzi è 
il precetto per antonomasia (.3), ma per noi religiosi 
è tale in una guisa tanto più intima, quanto è più 
intimo il nesso che insieme ci awincola e rannoda. 
I cristiani generalmente devono amarsi perchè sono 
membra del medesimo corpo, che è Gesù Cristo, c 
hanno il medesimo battesimo, la medesima fede, il 
medesimo Dio (4), che sono i precipui legami onde 
si uniscono tutti quanti i cristiani: ma noi religiosi 
oltre a ciò siamo uniti per comunanza o medesimezza 
di regola, di voti, di consuetudini, di superiori, di 
persuasioni e di quanto può rendere perfetta tra i 

(t) S. Giovanni, Epist. I», IV, 11. 

(2) 3. Girolamo, Commenf. in Epist. ad Galatas, 1. Ili, 
e. VI. 

(3) Hoc est jìraeceptum meum ut diligatis invicem (Gio¬ 
vanni, XV, 12); Omnis lex uno sermone impletur, diliges 
prooriììium tuiim sicut teipsum (.li Galati, V, 14; .li lio- 
mani, XIII, 8). 

(lì Agli Efesini, IV, 
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discepoli di Cristo la partecipazione dei ineriti e la 
comunione dei santi: in guisa che io son per dire 
che i cristiani in generale somigliano ai grappoli 
pendenti da una medesima rite, che è Gesù Cristo, 
ma i buoni religiosi sono come gli acini di un mede¬ 
simo grappolo: qui lo uve si toccano, si premono, e 
la maturanza di un acino aiuta o quasi affretta e urge 
quella del suo vicino, uve elette e benedette da cui 
il divino agricoltore vuole spremere il vino prelibato 
e più generoso del suo celestiale convito. 


Modo di praticare questa virtù. 

Della carità fraterna, che è sì gran parte della 
perfezione religiosa, si possono dire e furono detto 
cose altissime e bellissime, ma all’intento nostro ba¬ 
sterà qualche cenno sul modo di praticare questa 
virtù, il qual modo consiste nel l’amarsi scambievol¬ 
mente con amore inteìlettivo. affettivo, operativo. 11 
che vai (juanto dire, che per amarsi veracemente 6 
necessario 1° avere stima dei propri compagni e fra¬ 
telli; 2° sentire per essi sincera e cordiale affezione: 
3® essere pronti a prestar loro i propri servizi. 

Anzitutto io chiamo intellettivo quell’affetto che 
procede dalla stima e dal rispetto vicendevole: per¬ 
chè si fa presto a dire - amatevi l’un l’altro ma l’a¬ 
more è un affetto dell’animo che nasce dal giudizio 
favorevole che si è fatto delle persone che si amano. 
Senza questa stima non è solo difficile, ma è impos¬ 
sibile volersi bene; come per contrario, posta la stima, 
l’amore segue necessariamente, come dicono i filosofi, 
per nesso dinamico, essendo che l’uomo non ama che 
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il bene o ciò che ha giudicato esser bene, e, com¬ 
piuto questo giudizio, l’amore viene da sò; alti-imenti 
noi avremo un amore fittizio o posticcio, che non 
dura. Infatti è troppo chiaro che la disistima ed i 
giudizi sfiivorevoli che sorgono nell’animo contro i 
propri fratelli e compagni, da qualunque fonte ram¬ 
pollino, o da acerbità di carattere, o da superbia, o 
da invidia, o donde che sia, non possono cagionare 
che dissapori e dissidi. Se dunque vuoisi davvero la 
cjirità e l’unione, bisogna cominciare dallo stimarsi 
o rispettarsi l’un l’altro. Se vediamo difetti nei nostri 
compagni, pensiamo che forse noi ne abbiamo di 
maggiori, pensiamo che forse sono difetti più appa¬ 
renti che reali, e che talora è la nostra malizia che 
vedo il male ove non è male alcuno, pensiamo che 
l’uomo spirituale deve trarre a bene tutte le cose: 
Bonus et paci ficus homo omnia ad bonum convcrtit (1). 
Anzi non solo non dobbiamo pensar male dei nostri 
compagni c fratelli, ma ci convien avere buona opi¬ 
nione e alta stima di loro tutti, come quelli che, non¬ 
ostante le loro debolezze, sono religiosi, cioè uomini 
consacrali interamente al servigio di Dio, i quali ri¬ 
nunziando al mondo e a sò medesimi, si acquistarono 
tale grado di nobiltà e grandezza da dover sedere un 
dì giudici delle dodici tribù d’Israele (2). Felici quelle 
comunità religiose, ove tutti si rispettano scambie¬ 
volmente e ognuno giudica gli altri migliori di sè, 
come vuole san Paolo: in humilitate superiores sibi 
invicem arbitrantes (.B). In queste comunità vigoreg¬ 
gia sempre la carità e unione fraterna, nutrita nei 

(1) De imilaf. Christi', lib. Ili, cap. Ili, n. 1 

(2) Matteo, XIX, 28. 

(3) Ai Filipjìesi, II, 3. 
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cuori dalla stima degli intelletti, tutti eamdem cìm- 
ritcìtem hahentes, unanimes, idìysum scntìentes (1). 

Ma alla stima deve seguire Y affetto, e non occor¬ 
rono molte parole a persuadere che la carità fraterna 
ha da essere affettiva. Chi non sa che l’amore è un 
afiFetto dell’animo, in guisa che sono quasi sinonimi 
amore e affezione? Questo affetto consiste in un sen¬ 
timento nobilissimo e delicatissimo che, al dir del¬ 
l’Apostolo, ci tài godere con quelli che godono e 
piangere con quelli che piangono, perchè la carità 
mette ogni cosa in comune, non solo i beni materiali, 
ma le anime ancora, formando di esse un’anima 
sola (2). Indi è che all’amore, in quanto è affettivo, 
si oppongono egualmente e le simpatie e le anti¬ 
patie (3), perchè si quelle che queste impediscono 
che di molti si formi un cuor solo e un’anima sola, 
essendo che quelle ci uniscono a un solo di prefe¬ 
renza che agli altri, e questo ci uniscono agli altri 


(1) Filippesi, II, 2. 

(9) Multitiulinis autem credentium erat cor unum et 
anima una {Atti, IV, 32). 

(3) La simpatia, in quanto non è che affezione sensi¬ 
bile, è certamente noeevole alla perfezione della carità, 
perchè essa lega e stringe l’nnima a rm oggetto solo, e 
le scema la libertà di darsi al bene ove che sia. Ma non 
bisogna confondere le simpatie colla ^^rtù dell’amicizia: 
perchè la cristiana amicizia è virtù che si origina non dal 
sentimento, ma d,all’intelletto e dalla stima morale, onde 
si avvincolauo due anime nella verità e in Dio, che è ca¬ 
rità per essenza: Deus chari/as est (Giovanni, Ep. 1% IV, 
V. 16). Ad ogni modo è vero che si prendono molti abbagli 
su questo punto, perchè spesso la carnalità piglia le sem¬ 
bianze della carità: saepe videtur esse cfiaritas, et est ma- 
ffis carnalitas {De imitat. Chiesti, lib. I, cap. XV, n. 2). 


12 







ad eccezione di un solo, mentre che la caidtà fraterna 
vuole imparzialità e universalità, e 1’ universalità 
esclude le antipatie, come l’imparzialità le simpatie: 
tale era la carità di san Paolo, che davasi tutto a 
tutti indistintamente: oìnnibus omnia factus sum, ut 
onines facerem salvos (1). Più e peggio poi viene soffo¬ 
cato e spento l’aifctto dell’amore fraterno dallaglaciale 
apatia dell’egoismo. L’uomo egoista non può voler 
bene a nessuno, perchè non pensa che a sè stesso, 
non ha che rigori e dispregio per tutti, e sollecitu¬ 
dini e tenerezze senza fine per sè medesimo.L’uomo 
egoista è come l’epicureo, che non vuol fastidi, ed. in¬ 
sensibile ai beni e ai mali altrui, cerca unicamente 
la sua quiete, il suo onore, la roba sua, e guai a chi 

10 sturbi 0 gli metta impacci comechessia: egli fa per 
r appunto r opposto di quello che dice san Paolo: 
Nemo qiiod szmm est qiiaerat, sed quod alterius (2). 

11 perchè bisogna far guerra a morte all’egoismo, 
sotto qualunque forma si atteggi o si copra, perchè 
egoismo e carità si escludono come la luce e le te¬ 
nebre: l’egoismo rende i cuori piccoli e meschini, e 
la carità li fa grandi o generosi: l’egoismo agghiaccia 
le anime, e la carità le rinfiamma; l’egoismo è una 
specie d’idolatria di sè medesimi, e la carità fraterna 
non è che una forma di culto amoroso alla persona 
stessa di Gesù Cristo: nemo quod sttum est quaerat, 
sed quod alterius. 

Del resto, a mantenere integro e vivo l’affetto 
della carità fraterna, occorre una grande vigilanza 
sopra sè stessi, e principalmente sulla pi’opria lingua: 
le maldicenze, le recriminazioni, le qualificazioni 


(1) I* ai Corinti, IX, 22. 

(2) I* ai Corinti, X, 24. 
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odiose, le parole amare, satiriche, pungenti, soh cose 
sconosciute a chi sente davvero nell’anima l’affetto 
della carità di che parliamo. Eppure è facile il man¬ 
care in questo anche nelle comunità religiose (1), per¬ 
chè ognuno ha il suo'lato debole, la sua passione 
favorita, lo sue inclinazioni più o meno strane, la sua 
opinione un po’ singolare, le sue piccole bizzarrie, e 
bisogna rispettare le debolezze di tutti e non offen¬ 
dere l’amor proprio di nessuno, per non indurre 
nessuno nella tentazione e camminare con tutti nella 
bellezza della pace, in pulchritudìne pacis. 

Jla tinalmente la carità fraterna ha da essere 
operosa, anzi le opere, come è chiaro, sono la prova 
decisiva della carità verace, come dice san Giovanni: 
Non diligamns verbo neqiie lingua, sed opere et veri- 
tate (2). Sarebbe troppo lungo il dire quali e quanti 
sieno gli atti esterni onde si appalesa 1’ operosità 
dell’amore fraterno: certo i principali sono il non 
rifiutare ai compagni nessun ragionevole servigio, il 
pregare per essi vivi e defunti, l’essere a tutti di 
buona edificazione. Noterò solo che l’operosità della 
carità fraterna si fa palese assai sovente non tanto 
nelle grandi cose come nelle piccolissime, quali sono 
l’abituale dolcezza, pazienza, gentilezza, cordialità, 
vigilanza, umiltà, condiscendenza, mitezza di pen¬ 
sieri, di giudizi, di i)arole, di contegno onde noi con¬ 
versiamo coi nostri fratelli, e in queste piccole cose 

(1) Oporfet quod discas te ipsum in mtdiis frangere, 
si vis jxicem et concordiam cum aliis tenere. Non est par- 
vum in monasteriis vel in congregatione habitare, et ibi 
sine querela conversari {De ùnitat. Christi, 1. I, c. XVII, 
n. 1). 

(2) Giovanni, Epist. I*, III, 18. 








ci avviene sovente di mancare alla carità. Quantunque 
non sono cose queste cosi piccole come pare, perché 
nessuno ignora che assai delle volte una parola in¬ 
discreta è più amara di un aperto rabbuftb, un non 
ingenuo sorriso è più mordace che un discorso ma¬ 
ledico, uno sdegno mal contenuto è più mortificante 
di un insulto. Oh! quante volte un accento altero di 
voce è più scusabile, ma non meno umiliante di un 
rimprovero! e l’incertezza cupa di un sospetto è men 
colpevole, ma più tremenda di un odio! e un pen¬ 
siero maligno è men dannoso, ma più feroce di una 
vendetta! Xon diligamus verbo neqne lingua, seti 
opere et veritate. 

Chi poi volesse una regola facile e chiara, o in¬ 
sieme sicura e universale per mantenere sempre la 
carità fraterna ne’ pensieri, nelle parole e nelle opere, 
non ne troverebbe certo altra migliore di quella che 
si ha nel Vangelo, e consiste neH’amare il prossimo 
come sé stessi: Diliges proximum tiiinn sicut te- 
ipsum (l). Pensiamo degli altri come vogliamo si 
pensi di noi stessi, parliamo degli altri come vo¬ 
gliamo si parli di noi stessi, facciamo agli altri 
quello che vogliamo si faccia a noi stessi: ecco una 
regola che nella sua ammirevole semplicità è cosi 
chiara da non potersi eludere o straziare con equi¬ 
voche o fallaci interpretazioni, perchè ognuno ama 
naturalmente sé stesso, e quindi conoscendo il bene 
che vorrebbe fatto a sé, non può ignorare quello che 
egli deve fare ad altrui: Diliges pro.virmtni tuum 
sicut teipsum. 


(1) Matteo, XIX, 19. 



— 03 — 


§ 3 . 

Dell’ordì ne della carità fraterna. 

Non voglio finire questo articolo senza dire qual¬ 
che parola sull’ord/ne della carità fraterna. Perchè 
non è malagevole ramare comecchessia, essendo che 
il cuore umano è nato fatto per amare, e non può 
non amare, ma il difficile è amare ordinatamente (1). | 

Indi è che la mistica Sposa, figura dell'anima santa, 
v-enne introdotta nella cella dei vini, c ivi fu ordi¬ 
nata in lei la carità: IntrodìU'it me in cellam vìna- 
riani et ordinavit in me charitatem (2). Infatti è 
indubitato che ci deve essere un ordine nella carità 
fraterna, perchè ogni cosa bella e santa è ordinata; 
anzi, a detta di sant’Agostino, nell’ordine dell’amore 
sta il nerbo di ogni virtù (3). Ma quest’ordine del¬ 
l’amore in che consiste? chi deve amarsi più e chi 
meno, chi prima e chi poi? 

Anzitutto è da por mente, che il precetto del 
Signore, stando alla lettera del medesimo, non è 
propriamente di amare gli uomini, ma di amare il 
prossimo: Diliges j)ro,cimiim tunm (i): di che sembra 
chiaro, che quanto più altri è pro.<isimo, tanto più è 
da amare. Ma il concetto di prossim ità o vicinanza è 
concetto relativo a un termine a cui la vicinanza si 

(1) Multorum charitas inordinata est: quod in primo 
est, pontini tertium vel quartum. S. Ambrogio, in Cani. II. 

(2) Cantica, II, 4. Vedi S. Tosisiaso II®-!!^, q. 26, a. 1. 

(3) Definitio breris et vera virtutis ardo est amoris (De 
cintate Dei, lib. XV, c. XXII: e anche De doctrina Chri¬ 
stiana, I, 27). 

(4) Matteo, XI.X, 19. 
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riferisce: e qual è questo termine rispetto a cui 
vuoisi misurare la vicinanzii e prossimitii degli uo¬ 
mini? Gli uomini sono da amare in ragione di lor 
vicinanza a noi o a chi? La parola pi-ossimo è parola 
sacra, da non cercarne il significato nei vocabolari,’ 
ma nelle divine Scritture, e più propriamente nel 
Testamento nuovo, nel quale la parola prossimo ebbe 
un significato nuovo e diverso da quello che aveva 
nell’antico. Nell’antico Testamento non erano pros¬ 
simi che i connazionali e i consanguinei (1); ma Gesù 
Cristo rese prossimi o vicini anche quelli che erano 
lontani, perchè avvicinando tutti gli nomini a sè, gli 
avvicinò tra loro: Kunc miteni in Christo lesu ros, 
qui aliquando aratis longe, farti estis prope in san- 
gitine Christi (2). Il che vai quanto dire, che tutti 
gli uomini divennero prossimi tra loro in quanto 
che Gesù Cristo divenne prossimo ad essi tutti, e 
per ciò tutti gli uomini ci sono prossimi in Christo 
lesu, in sanguine Christi. Se poi gli uomini son da 
amare tanto più, come si è detto, quanto più sono 
prossimi, e se il concetto di prossimo non è relativo 
a noi ma a Gesù Cristo, bisogna dunque conchiudere 
che gli uomini sovrannaturalmentc tanto più sono 
amabili quanto più sono vicini a Cristo: e siccome 
gli uomini sono tanto più vicini e stretti a Cristo 
quanto più sono virtuosi e santi, cosi l’ordine della 
carità esige doversi amare gli uomini in ragione di¬ 
retta della loro morale perfezione e santità. Per ciò 
sant’Ambrogio insegna doversi amare più coloro che 
pensiamo dover vivere con noi eternamente in pa- 

(1) Audislis quia dietimi est: diliges proximum tuum, 
et odio habebUi inimicum tuum. Matteo, V, 43. 

(2) Agli Efesini, XUI, 17. 





radiso, che quelli col quali non dovi’emo conversare 
che in questo secolo (1). E similmente san Bernardo 
dice doversi amare Dio più degli uomini; e degli 
uomini, i migliori in virtù più degli imperfetti, come 
il cielo più della terra, l’anima più del corpo (2). La 
stessa cosa, ma più chiaramente, dice san Bonaven¬ 
tura, con queste parole: « Non amerai l'nn più del¬ 
l’altro, se non in quanto lo riconoscerai migliore, e 
non in quanto ti è più famigliare e conosciuto », nul- 
litin plus alt4iro diliges, nisi qnautum ipsum uoveris 
meliorem esse, noti quia Ubi plus familiaris et no- 
tus (.^). Del resto non mi è necessario allegare al¬ 
tre autorità, quando abbiamo quella del nostro di¬ 
vino Maestro Gesù Cristo. Sua madre e i suoi parenti 
una volta vennero a trovarlo; ma egli, avvisatone, 
mostrando a dito i suoi discepoli, rispose: « Ecco 
mia madre e i miei parenti, perchè chiunque adem¬ 
pie la volontà di mio Padre, che è in cielo, egli è 
mio fratello, mia sorella, mia madre » (4). Colle quali 
parole, come le inteso il venerabile Beda (5), il 
divino Maestro non volle di certo mostrarsi non 
curante della sua madre, di cui ebbe amorosa cura 


(1) Plus certe diligere débemus quos jterjtefuo nobisciim 
pufamus futuros, quam quos tantum in hocsaeculo. S. Am- 
BKOGio, De Officiis, I. I. c. 7. 

(2) In bene affecta mente non diibium ... quin ditectioni 
hominis Deidilectio praeponatur, et in hotninibus ipsis per- 
fectiores infirmioribus, coelum ferrae, aeternitas tempori, 
anima carni. S. Bernardo, Semi. 50 in Cant. n. 5. 

(3) S.Bohayustvrx, Stìmulus divini amoris, p. II, c. X. 

(4) Ecce mater mea et fratres mei. Quicumque enim 
fecerit voluntatem Patris mei, qui in coelis est, ipse meus 
frater, et soror, et mater est. Matteo, XII, 50. 

(5) Vedi Beda, in h. 1. 









lin sulla croce, ma volle insegnarci ch’egli amava 
tutti in ragione della cognazione spirituale che ave¬ 
vano con Lui, e non delle naturali propinquità della 
carne e del sangue. Non vogliono essere adunque i 
parenti, i concittadini, i conoscenti quelli che hanno 
il meglio del nostro amore; ma i nostri amici più 
intimi hanno da essere coloro nei quali ci sembra 
di ravvisare maggior santità, come Gesù Cristo ci 
insegnò di fare quando disse: « Chi ama il padre 
e la madre più di me, non è degno di me; e chi 
ama il figliuolo o la figliuola più di me, non è de¬ 
gno di me» (1): e ancora: « Chi riceve un profttn 
in nome di profeta (cioè per questo titolo, che egli 
è profeta) riceverà la mercede di profeta: e chi ri¬ 
ceve un giusto in nome di giusto, riceverà la mei'- 
cede di giusto; e chiunque avrà dato bere a uno 
di questi miei minimi solo un bicchiere d’acqua 
fredda in nome di dfscepoZo, in verità io vi dico, egli 
non perderà la sua mercede» (2); dove i tre gradi 
dii profeta, di giusto e di discepolo denotano il maggior 
merito della carità usata (in casi di egual bisogno) 
a persone strette con vincoli vie più perfetti a Cristo, 
a Dio. 

Si sa che è ben diverso l’ordine della carità 
quanto al beneficare il prossimo con limosine tempo¬ 
rali e spirituali (3), perchè in questo rispetto ai più 
bisognosi e infermi convien dare più che ai sani 


(1) Matteo, X, 37. 

(2) Matteo, X, 40^2. 

(3) Ai membri dell'Istituto della Carità gioverà il con¬ 
siderare quanto prescrivono le loro Costituzioni circa l’or¬ 
dine da .seguire ueH' assumere ed eseguire le opere di 
carità. Vedi Constitufiones, n. 607. 
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e non indigenti, benché qnesti fossero più santi; e 
come dice san Bernardo: Inflrmiorihtis fratribus di- 
ligeiitiori seduUtnte assistimus (1). Ma noi ragioniamo 
dell’ordine della carità in sé stessa e obbiettivamente 
considerata, nel qual rispetto è evidente che solo il 
bene è amabile, e quindi sono più amabili i più buoni, 
giusti e santi. Per ciò i santi del cielo, confermati 
eternamente nel bene, sono da amare più che gli 
uomini viatori sulla terra; e siccome la santità degli 
uomini viatori è tutta interiore e nota a Dio solo, 
cosi essi vanno amati più o meno secondo <ihe essi 
professano esteriormente maggior santità e sono in 
istato di maggior perfezione. Ma ove sono, dice 
san Bernardo, gli uomini che abbiano la carità or¬ 
dinata a questo modo? Talem... da mihi hominem, et 
ego audactei- illum sa^ientem pronuntio, cui nimirum 
quaeque res recera sapiunt proni sunt, et cui iti veri- 
tate atque securitate competit gloriari et dicere quia 
ORDINAVIT IN ME CHARITATEM (2). 

Articolo VI. 

li’osservanza delle Begole. 

JCt q«icumqut hanc re^fulam et'cuti 
/«a'int, pax mptr Uhs et $nUerf‘ 
eonlia. 

«< E iiimntl si Minuino attentiti a 
iinesta regola, jMice sopra di essi e 
misericordia ». 

(fatali, VI. IC, 

Dopo l’osservanza dei voti e della carità fraterna 
importa moltissimo quella delle Regole, anzi si può 
dire che dalla osservanza delle Regole dipenda la 

(1) S. Bernardo, in Cant. sena. 50, n. 5. 

(2) S. Bernardo, loc. cit., n. 8. 
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vera grandezza delle società religiose e la santità 
stessa dei singoli religiosi. Ne recherò qualche prova. 

E primieramente che'cosa è una Regola religiosa? 
Certo se ne possono dare molte definizioni nominali 
e reali; ma in fine sarà sempre bella e vera la defi¬ 
nizione che il papa Innocenzo VII ne diede in un 
solenne documento (in conflrmatione tertii Orditi in 
S. Dominici) chiamandola: forma religiose viveiidi, 
la forma del religioso vivere. La forma di una cosa, 
come direbbero i filosofi, è ciò onde essa è quello che 
è; l’essere adunque e la vita di una società consiste 
nella sua Regola, perchè questa è la sua forma, forma 
religiose vivendi. Siccome poi la vita di una società 
religiosa non è semplicemente ideale, ma è vera vita 
reale e pratica, quindi la Regola è la sua forma non 
già solo in quanto è lettera morta e scritta in sulla 
carta, ma in quanto ella praticamente si osserva e 
mette in opera. Indi è che la prosperità e la vita 
delle società religiose dipende dalla osservanza delle 
Regole; come per contrario una società religiosa va 
via via scendendo e scemando di forza e di vita, man 
mano che si rendo più o meno infedele alla sua Re¬ 
gola, in guisa che ove sia giunta a tale da non os¬ 
servarla affatto ella è morta, perchè esiste solo ma¬ 
terialmente e non più formalmente, cioè non esiste 
se non come cadavere più o men bene seccato e 
mummificato. La qual cosa non ha bisogno di sottili 
dimostrazioni, perchè la storia la dimostra colla elo¬ 
quenza dei fatti. Guardiamo la Sinagoga. Noi sap¬ 
piamo che fino a che gli Ebrei osservarono le leggi 
e i comandamenti che ebbero da Dio, il loro regno 
sali a tale grandezza quale appena si ci’ede, come 
appare dalla quasi favolosa prosperità e ricchezza 
del regno di Salomone. Ma poiché Salomone e Ro- 





boamo suo figliuolo e quelli che gli successero co¬ 
minciarono a non tener conto delle divine leggi, i 
poveri Ebrei caddero in tanta calamità e miseria che 
il loro regno e la città e il tempio fu distrutto, ed 
essi n’andarono esuli e schiavi in Babilonia. Di là 
poi ritornati, avendo dimenticato nuovamente i co¬ 
mandi e le tradizioni di Dio per seguire i comandi 
e le tradizioni degli nomini, dopo molti fiagelli eb¬ 
bero quell’ultimo della farisaica cecità, che li con¬ 
dusse a uccidere il Messia e con esso a perdere per 
sempre la lor società e religione. Tal fu l’istoria giu¬ 
daica; ma non è guari diversa da quella la storia 
del crescere e decadere degli Ordini religiosi. Fino 
a che l’ordine monastico si mantenne fedele alla sua 
Regola, venne in tanto fiore che fino dal secolo xiv 
contava ben tremila santi elevati all’onore degli al¬ 
tari, oltre molti altri elementi di anche umana gran¬ 
dezza in ogni maniera di scienze, di lettere e di arti : 
e invece quelle monastiche congregazioni che, ab¬ 
bandonata la stretta osservanza, sperarono di pro¬ 
sperare diversamente, finirono con essere un ingombro 
nella Chiesa di Dio e perirono miseramente. Ove sono 
ora le ingenti ricchezze dei Cluniacesi, dei Templari, 
degli Umiliati? Ove le loro splendidissime badie? Di 
quegli antichi cenobii cotanto famosi non si vedono 
più che ruderi immensi coperti di ellera e di altre 
erbe parassite. Chi dunque ama davvero l’Istituto 
religioso a cui appartiene badi di non iscuoterne le 
fondamenta col violarne le santissime Regole, ma di 
perseverare anzi con ogni zelo nell’osservarle sempre 
meglio, perchè esso fiorisca e cresca ognor più in 
santità e in grazia davanti a Dio e agli nomini. La 
qual cosa ci dee stare tanto più a cuore in quanto 
che dalia osservanza delle Regole dipende anche la 
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santificazione delle anime nostre, che è la seconda 
cosa da osservare attentamente. 

Infatti è cosa manifesta, che siccome l’uomo, in 
quanto è tale, è moralmente buono se osserva tutta 
la legge naturale, e il cittadino è buon cittadino ove 
osservi le leggi civili, e il cristiano è buon cristiano 
finché adempie le leggi di Dio e della Chiesa, così 
il religioso è tanto buono e perfetto religioso quanto 
è fedele osservatore delle sue Regole religiose; poiché 
le Regole sono per lui la genuina espressione della 
volontil di Dio, e nel fare la volontà di Dio consiste 
la sua santificazione. Oltre di che ognuno intende 
che non si può ottenere il fine ove non si adoperino 
i mezzi conducenti al fine; e le Regole sono appunto 
i mezzi più naturali e più propri per giungere alla 
perfezione religiosa, in guisa che si possono dire le 
nostre lucerne di notte e la nostra luce di giorno, 
come è detto della legge di Dio: mandatmn lucerna 
ent, et lex lux (1). Ma pur troppo è una gravissima 
e non infrequente illusione questa di noi religiosi, 
che andiam sempre cercando e studiando nuovi mezzi 
e nuove vie di giungere a perfezione, quando i mezzi 
più efficaci da ciò ci sono dati e le vie più diritte 
ci sono aperte dal libro delle Regole. E certo chi fa¬ 
cesse ogni dì la sua meditazione, i suoi esami di co¬ 
scienza, la sua lettura spirituale, e guardasse il silenzio, 
la puntualità dell’orario, l’ubbidienza a’ Superiori, la 
carità e dolcezza nel tratto e nelle parole, e altre 
simili cose che la Regola ci raccomanda, ne avrebbe 
abbastanza per l’anima sua e non gli rimarrebbe altro 
a desiderare. Ma invece si va immaginando di con¬ 
vertire il mondo, e divisando austerità arliitrarie e 


(1) Proverbi. VI, 20. 
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umiliazioni stranissime c tante altre cose buone, sia 
pure, in sè stesse, ma non sempre conformi alla pro¬ 
pria Regola, delle quali si potrebbe dire quello elie 
sant’Agostino diceva delle buone opero dei gentili, 
che erano grandi passi, passi da gigante, ma fuori di 
strada: erant magni grensiis, sed extra viam. 

Ma per venire un po’ più al particolare e toccare 
con mano il tesoro di santitii che si contiene nella 
osservanza delle Regole, quanta mortitlcazione inte¬ 
riore ed esteriore si nasconde, per esempio, nella 
diligente custodia delle regolette della modestia; in 
quel continuo vegliare sopra sè stessi; in quel non 
lasciarsi andare come vuole la natura animale, ma 
contenersi in tutto a tenore della ragione e della 
grazia; in quel misurare a puntino ogni atto, ogni 
parola, ogni cenno, ogni sguardo - mortificazione 
tanto più santa, quanto meno è osservata e lodala 
dagli uomini, e non vista che da Colui qui videi in 
ahscondito! - Similmente quanta umiltà nella minuta 
osservanza delle Regole dell’obbedienza; in quel di¬ 
pendere sempre, in tutto, anche nelle minime cose, 
anche da chi non si vorrebbe, anche malgrado le 
ritrosie naturali, anche ad onta de’ rifiuti che si ri¬ 
cevettero e de’ nuovi che forse s’aspettano - umiltà 
tanto più schietta e genuina, quanto meno è singo¬ 
lare e non intesa dai savi del secolo, alta sapientes! - 
Così pure quanta carità nell’amorosa osservanza delle 
Regole comuni; in quel tacere i propri desideri perchè 
si facciano gli altrui, in quel condiscendere in tutte 
le cose lecite per non rallentare l’unione fraterna, in 
quel fare il bene perchè è bene e non perchè il contra¬ 
rio sia male - carità tanto più verace, quanto meno è 
verbosa, e tanto più meritoria quanto più è conforme 
a ([nella di Gesù Cristo, il quale osservò tutte lo leggi 
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anche cerimoniali della Sinagoga, non per obbligo 
alcuno che ne aresse, ma solo perchè conveniva a 
lui implere omnem iustitìam! (1). 

Sia dunque il libriccino delle Regole il nostro più 
caro libro dopo quello del Vangelo, e i doveri della 
Regola siano i nostri primi doveri dopo quelli del 
cristiano: meditiamo tutti i dì qualche riga della 
nostra Regola, come il Re profeta meditava ogni 
giorno qualche cosa della divina legge, et lei: tua 
meditatio mea est (2), e in meditandola, scolpiamola 
in mezzo al cuore e innamoriamoci di lei, et lepem 
tnam in inedia cordis mei (3): l'amore ci farà custo¬ 
dire la Regola, c la custodia della Regola ce ne cre¬ 
scerà l’amore, ed amandola l’osserveremo sempre, 
in tutte le congiunture, in tutti i luoghi, e da soli e 
alla presenza dei Superiori, e nel noviziato (che è più 
facile), e nei collegi (che è più difficile), da sani (che 
costa meno), e da ammalati (che costa più), in guisa 
che stimeremo come perduto quel giorno in cui non 
avremo osservato le nostre Regole, conforme al detto 
dei Santi: Illuni tantum diem vixisse te computa, 
(pieni siile ulta regulac trausgressione vixisti (4). 

L’obbiezione più cavillosa che suol farsi contro 
la necessità di osservare la Regola è quella dei re¬ 
ligiosi rilassati, i quali dicono che trasgredire le re¬ 
gole non è peccato nè punto nè poco, nè grave nè 
leggero, e che perciò chi vuole le può santamente 
guardare, ma chi non vuole può violarle incolpabil¬ 
mente; con la quale serpentina obbiezione si iinisce 

(1) Matteo, III, 15. 

(2) Salmo CXVni, 77. 

(3) Salmo XXXIX, 8. 

(4) S. Euchbrio, Homil. 9, (ul lieg. 
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con ridurre a un soprappi ù di perfezione una delle 
principali obbligazioni religiose, qual’è l’osservanza 
regolare. 

Di certo la Regola religiosa non obbliga le co¬ 
scienze più di quello che intese obbligarle colui che 
l’ha scritta: secondo il qual principio non v’ha dubbio 
che, poniamo, i Francescani, non possono violare certe 
parti della loro Regola senza colpa grave, perchè 
volle cosi san Francesco (1), mentre invece noi non 
siamo rei di colpa alcuna per qualsivoglia trasgres¬ 
sione della nostra Regola, in quanto è Regola, perchè 
volle così il nostro P. Fondatore: Si quid est in Re- 
giila, vel ordine ulto vivendi, quod habeat positivi 
pi-aecepti rationem, et non in lege Dei iam compre- 
hendatnr, id non qìosse obligationem ad peccatum 
mortale vel veniale inducere, nisi superìor id in no¬ 
mino Domini nostri lesu Christi vel in virtute obe- 
dientiae iuberet (2). Ma con tutto ciò badiamo bene a 
quello che insegnano tutti i più sani e santi teologi, 
che cioè sebbene la Regola per sè stessa non obblighi 
punto nè gravemente nè lievemente, pure di fatto 
la violazione di una Regola non è mai netta da ogni 
colpa, non solamente quando si viola la Regola per 
disprezzo della legge, ovvero con grave scandalo o 
danno della comunità (il che sarebbe colpa tutt’altro 
che lieve), ma sempre è almeno venialmente colpe¬ 
vole l’infrazione della Regola, per le circostanze che 
praticamente l’accompagnano. Non è peccato, po¬ 
niamo, parlare in tempo di silenzio, ma l’immortifi¬ 
cazione, la dissipazione, la curiosità o altre passion- 

(1) Vedi Clementina, Exitu de paradiso. 

(2) Littcrae Apostolicae Gregorii XVI In sublimi, 
n. LXXni. 
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celle che muovono a parlare sono tutti affetti più o 
meno peccaminosi, come pure è peccaminosa la non 
buona edificazione che si porge altrui, e ancor più 
la poca stima elio si fa in quel momento, senz’av- 
vedersene, della regola del silenzio. E perchè io non 
pala troppo rigido moralista, parli per me quell’a- 
nima benigna che fu S. Alfonso de’ Liguori, il quale 
ragiona presso a poco cosi: L’infrazione della Regola 
non è peccato, ma forse che è azione lodevole, o 
virtuosa, o meritoria? No di certo, come è chiax’ó. 
Sani dunque essa azione indifferente, non meritevole 
nè di biasimo nè di lode? Ma oltre che nel cristiano 
non si possono ammettere opere indifferenti, come 
può essere indifferente un’opera fatta per morale 
debolezza, contraria all'ordine della regolare disci¬ 
plina, e che certo non è voluta da Dio? Convien dire 
adunque che sebbene l’infrazione della Regola non 
sia peccato per sè stessa, pure nel fatto non è nè 
virtù nè atto indifferente, bensì una deviazione dal 
bene, e quindi un male (1). Ma io vo più avanti, poiché 
vi sono delle azioni, che omesse non sono colpevoli 
e invece adempiute sono virtuose e sante: non sa¬ 
rebbero stati, poniamo, colpevoli Gesù e Maria non 
osservando le regole mosaiche della presentazione 
dei primogeniti e della purificazione delle madri, 
perchè il figliuolo era Dio e la madre era vergine, 
ma essi adempirono l’una e l’altra regola per fare 
opera virtuosa e santa, sic enim decet nos implere 
omnem iiistitiam {i)\ e similmente, ove pure fosse 
cosa innocente la trasgressione delle Regole, non vi 
ha dubbio essere opera bella e meritoria l’osservanza 

(1) Vedi S. Alfoxso, La Monaca Santa, c. 7, § IV. 

(2) Matteo, III, 45. 
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delle medesime. Poste le quali cose, io chiedo: a qual 
fine siamo noi religiosi? Ad quid veti isti? Forse per 
adempiere solo la prima parte della legge di perfe¬ 
zione - divei-te a malo - o non anzi anche e prinei- 
palraente la seconda — et fac honuin? — Non vi siamo 
noi venuti come a città di rifugio, e forse dopo lungo 
0 fortunoso cammino, a trovar pace e riposo in seno 
a Dio, consigliativi dallo spirito di Dio che dice: se 
ami la vita e di più sereni, fuggi il male e opera il 
bene, cerca la pace e le va appresso? quis est homo 
qui fult L-itam, diligit dies videre boiios?... diverte a 
malo et fac bomim, inquirepacem etpersequere eam (1). 
Ma questa pace, questa vita, questi giorni lieti, come 
potranno aversi dalle anime tepide e negligenti, che 
paghe della nuda osservanza del dieci Comandamenti 
di Dio, ne trascurano i desideri espressi dal libro 
delle Regole, e pur che non l'ofifendano, non si cu¬ 
rano di contentarlo? «Figliuol mio», dice il Signore, 
«io ti porrò al collo una collana d’oro, se tu adem¬ 
pirai i comandamenti di tuo padre e non ispregerai 
gli ordini di tua madre»: Audi, fili mi, disciplinam 
patris tui, et Ite dimittas legem ìiiatris tuae, ut ad¬ 
datili- gratta capiti tuo, et torques colio tuo (2). « Fi¬ 
gliuol mio», continua il Signore, «obbedisci ai pre¬ 
cetti di tuo padre e alla volontà di tua madre, e vi 
pensa c ne parla di e notte, perchè ogni comanda¬ 
mento è una lucerna, e ogni regola una luce » : Con¬ 
serva, fili mi, praecepta patris tui, et ne dimittas legem 
matris tuae, liga ea in corde tuo iugiter, et circumda 
gutturi tuo; cum ambulaveris gradiantur teciim, ciiin 
dormieris custodiant te, et evigilans loquere cum eis, 

(1) Salmo XXXin, 13,14; S. Fietro, I» Epist., HI, 10. 

(21 Proverbi, I, 8. 
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quia mandatìim lucerna est, et lex lux (1). Le quali 
divine esortazioni son volte ad inculcare propria¬ 
mente l’osservanza del Decalogo, ma stanno bene in 
bocca al Signore anche circa l’osservanza delle Re¬ 
gole religiose, perchè sono anche queste una chiara 
espressione della volontà di Dio, e di quella più amo¬ 
rosa volontà di Dio onde Egli non comanda come 
legislatore, ma consiglia ed esorta come padre che 
parla il linguaggio deH’amore, di queU’amore che 
vivifica e muovo a operare non per timore del male, 
ma per desiderio e amore del bene: per feda charitas 
foras mittìt timorem (2). 


Quanta riconoscenza noi dobbiamo al Signore, che 
per gratuita bontà ci chiamò ad essere di que’ma¬ 
gnanimi pochi che sentono il coraggio di seguire 
GESÙ Cristo più da vicino e camminare dietro a Lui 
per l’ardue vie che conducono allo sublimi altezze 
dell’evangelica perfezione! È ben vero che per se¬ 
guire Gesù così abbiam dovuto sagrificargli le nostre 
materiali ricchezze, i sensibili piaceri e quella libertà 
che tanto ci è cara, reliquimus omnia; ma egli ci 
dette in ricambio spirituali ricchezze, piaceri sopra- 
sensibili e quella libertà perfetta che è propria dei figli 
di Dio. È ben vero che per seguire Gesù così abbiam 
dovuto rinunziare al mondo e a quelle terrene gran¬ 
digie che esso ci prometteva: ma Gesù ci compensò 
colla sicura speranza di quella vera e indefettibile 

(1) Proverbi, VI, 20. 

(2) Giovanni, I» Episf., IV, 18. 
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grandezza che è riservata ai Santi, della cui sorte 
noi cominciamo a partecipare qui in terra, e fruiremo 
poi pienamente ed eternamente nella luce beata del 
cielo. Sieno dunque grazie senza fine a Dio, Padre 
del Signor nostro GESÙ Cristo, che ci ha degnati di 
tanta soYte: gratias agentes Deo Patri, qui dignox nos 
fecit in partmi sortis sanctorum in lumine (1). 


(1) Ai Colossesi, I, 12. 
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